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“COME DON BOSCO, CON I GIOVANI, PER I GIOVANI” 

 

SCHEDE DI PREPARAZIONE 

ALL’INCONTRO MONDIALE DEL MOVIMENTO GIOVANILE SALESIANO 

PER LA CELEBRAZIONE DEL BICENTENARIO DELLA NASCITA DI DON BOSCO 

 

10-16 AGOSTO 2015 

TORINO E COLLE DON BOSCO 

 

PROPOSTE DI PREGHIERA & RIFLESSIONE 

PER GRUPPI DI GIOVANI 
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Cara amica, 

Caro amico, 

 

SYM DON BOSCO 2015 si inserisce in un cammino molto vivo a livello regionale in 

varie parti del mondo. La partecipazione è aperta a giovani da 132 Paesi. 

 

Lo scopo è quello di facilitare lo scambio diretto tra giovani provenienti da varie parti 

del mondo, condividere le buone pratiche di associazionismo in atto, promuovere 

l’impegno a livello sociale dei vari gruppi a favore di chi è più svantaggiato ed 

elaborare proposte educative di formazione permanente in leadership e animazione. 

 

Quello che proponiamo qui di seguito è un itinerario per gruppi di giovani, 

animatori Salesiani e gli adulti che li accompagnano, che desiderano prepararsi al 

meglio per  SYM Don Bosco 2015. 

 

L’itinerario propone sei tappe o incontri che mirano ad approfondire il tema scelto 

per questo nostro incontro internazionale: Come Don Bosco, Per i Giovani, 

Con i Giovani. 

 

Innanzitutto, ci focalizziamo sul bisogno di essere profondamente consapevoli della 

gioia dell’incontro con Gesù e del suo Vangelo. Quindi, Don Bosco invita coloro che 

intendono seguirlo a vivere il Vangelo con i giovani, per i giovani. La proclamazione 

della Buona Novella è il centro della nostra identità apostolica, che ci chiede anche di 

lavorare per il Regno di Dio in questa società. Il mandato missionario ci ricorda che 

Gesù sceglie ognuno di noi e ci chiama a portare frutto. 

 

La nuova edizione del Quadro di Riferimento per la Pastorale Giovanile Salesiana ci 

ha guidato nella scelta dei passaggi del Vangelo che illuminano questo itinerario. Le 

immagini proposte al termine di ogni Lectio Divina sono state eccezionalmente 

autorizzate dai redattori del summenzionato Quadro di Riferimento. 

 

Che Maria Ausiliatrice ci guidi in questo cammino di preparazione, 

affinché questa esperienza che stiamo condividendo possa portare frutti di 

santità giovanile. 
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6 tappe o incontri per gruppi di giovani: 

1) La vera felicità 

2) Una missione specifica 

3) Una prossimità amorevole 

4) L’annuncio della Buona Notizia 

5) Servi per il Regno di Dio 

6) Scelti per andare e portare frutto 

Per ogni tappa o incontro: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un brano del Vangelo, 
scelto tra le icone evangeliche che introducono i capitoli della nuova 

edizione del Quadro di Riferimento della Pastorale Giovanile Salesiana 

 

Un brano degli scritti di o su Don Bosco 

Un testo estratto dall’Esortazione Apostolica 

Evangelii Gaudium di Papa Francesco 

 

Proposte per la preghiera 

 

Una Lectio Divina 

 

Un’icona del Quadro di Riferimento della 

Pastorale Giovanile Salesiana 
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1) La vera felicità 
 

«Cuore dello spirito salesiano» e frutto dell’incontro personale con il Signore 

Gesù, la carità pastorale è «principio d’identità e criterio di orientamento della 

spiritualità salesiana». Ebbene, la citazione scelta per introdurre questo 

itinerario si centra nell’impegno di Gesù, vero pastore, di dare vita e una vita 

senza misura. Proprio per questo è venuto al mondo. 

La «passione educativa» si impara se, e quando, ci si riconosce amati 

appassionatamente e condotti con amorevolezza da Gesù buon pastore, verso 

quella che Don Bosco ci indica come «vera felicità» e che Papa Francesco sceglie 

come titolo della sua prima e programmatica Esortazione Apostolica, la «gioia 

del Vangelo». 

 

«Io sono venuto perché abbiano vita,  

e la abbiano in abbondanza» (Gv 10,10) 

 

Gv 10,10b non è parte, propriamente, della presentazione di Gesù come buon pastore, 

però è la sua immediata premessa. Gesù ha iniziato il discorso con polemica: c’è una 

forma di fare il pastore che non è buona per il gregge. Con la doppia immagine della 

porta dell'ovile ed il pastore del gregge, Gesù allude alla relazione personale che 

mantiene con la comunità dei discepoli. La familiarità con le sue pecore gli permette di 

comunicare con loro con facilità, guidarli con sicurezza e difenderli con efficacia. Come 

la porta dà accesso al gregge e alla vita, Gesù permette di entrare nella comunità e 

concede la vita in abbondanza: tutti gli altri, non sono degni di obbedienza e, più che 

dare vita, la rubano. L'opzione per Gesù conduce alla vita eterna perché Lui è venuto 

per dare la vita.   

1«In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi 

sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante.2Chi invece entra per la porta, è il 

pastore delle pecore. 3Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama 

le sue pecore una per una e le conduce fuori. 4E quando ha condotto fuori tutte le sue 

pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua 

voce. 5Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non 

conoscono la voce degli estranei».6Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non 

capirono che cosa significava ciò che diceva loro. 
7Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle 

pecore. 8Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore 

non li hanno ascoltati. 9Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; 

entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e 

distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza». 
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I. CAPIRE, rileggendo, il testo 

Giovanni 10 è concepito come un dibattito in due parti tra Gesù e i 

giudei. Nella seconda, ambientata nel tempio (Gv 10,22-39), il conflitto 

si intensificherà, perché Gesù si è identificato con Dio. Il nostro testo 

appartiene alla prima parte (Gv 10,1-21). Una doppia allusione alla reazione degli 

uditori (Gv 10,6.19-21) segnala due sezioni, introdotte per identica formulazione (Gv 

10,1.7) che sono, in realtà, un unico discorso di Gesù, basato in differenti allegorie 

ladro, mercenario vs. pastore, porta.  

Vocabolario e immagini sono prese dal mondo pastorale. In un primo momento, la 

descrizione è generica, impersonale (Gv 10,1-5); nel secondo, Gesù si identifica con due 

immagini da lui menzionate prima (Gv 10,7-10). Benché le immagine sono familiari 

agli ascoltatori, il contenuto resta enigmatico, non potranno capirlo (Gv 10,6).  

La similitudine del pastore e del ladro (Gv 10,1-6) si fonda nella vita ordinaria dei 

pastori, una realtà alla quale gli uditori di Gesù erano ben abituati. Ogni pastore, 

proprietario o salariato, aveva il suo proprio bestiame col quale conviveva durante il 

giorno. Durante le notti i diversi greggi erano condotti ad un unico ovile la cui porta 

era custodita da un guardiano. Chi pensasse di rubare le pecore altrui doveva entrare 

nell'ovile facendo un buco nel muro o saltandolo. Al mattino bastava che ogni pecora 

sentisse la voce del suo padrone affinché uscisse dall'ovile e si lasciasse guidare dal 

suo pastore.  

Curiosamente, nelle parole di Gesù, la figura del ladro/bandito/estraneo avvolge e 

centra (Gv 10,1b.5) quella del pastore (Gv 10,2-4). Il contrasto tra tutti e due figure 

rimane stabilito dal loro modo di agire, quando si avvicinano all'ovile (Gv 10,1-3a), e 

nel loro modo di uscire, seguiti o no, dalle pecore (Gv 10,3b-5). La forma di introdursi 

nell'ovile e, una volta dentro, la relazione di intimità che stabilisce con le pecore 

caratterizzano il pastore legittimo.  

Il vero pastore entra per la porta, alla luce del giorno. La sua voce è familiare, conosce 

i nomi. Precede il suo gregge, senza che gli importi dove lo diriga. L'estraneo assalta 

l'ovile, ignora le pecore. Il successo di uno ed il fallimento di un altro è evidente nel 

gregge che conosce la voce della sua guida, perché può chiamare ogni pecora per il suo 

nome (Gv 10,4.5; cf. Is 43,7): la convivenza porta verso la familiarità; la familiarità è 

motivo della sequela; essere seguito ratifica la vera leadership.   

Con la spiegazione che dà alla parabola, Gesù va oltre il semplice chiarimento. In 

realtà, continua il discorso, ripetendo l'introduzione (Gv 10.1.7) ed identificandosi con 

la porta (Gv 10,7-10) e col buon pastore (Gv 10,11-18). Richiama l'attenzione che la 

porta (Gv 10,1-2) era, in primo luogo, criterio per distinguere il pastore buono dal 

cattivo. Però poi, Gesù è la porta di entrata all'ovile (Gv 10,7) e quella di uscita che 

conduce ai pascoli (Gv 10,9; cfr. Ez 34,14.25-31): via di accesso e uscita alla vita, Gesù 

si offre come mezzo e meta della salvezza. Chi entra per lui è salvo; chi esce attraverso 

di lui trova la vita.  
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In Gv 10,10 Gesù si confronta con i pastori ladri, quelli che non entrano per la porta, 

quelli che vivono dalle pecore e non per esse. Anzi, afferma di più: quanti vennero e 

vengono prima di lui sono stati dei ladri, hanno rubato la vita alle sue pecore invece di 

dargliela (Gv 10,8.10): chi non è Gesù è un ladro, un estraneo, che farà stragi invece di 

dare vita. Oltre ad accompagnare, conoscere ed essere conosciuto e seguito, dare la vita 

per la gregge è la prova di autenticità del vero, e unico, pastore.  

In bocca di Gesù appare la confessione di fede della comunità cristiana, una 

convinzione che è nata nel vissuto quotidiano: solo in Gesù si sente sicura, guidata e 

alimentata. Benché non sia espresso direttamente, Gv 10,10 serve di grave avvertenza 

per i leader della comunità: come Cristo, porta e pastore, debbono consegnare la vita 

per essa; se non lo fanno, vivono da essa.  

 

II. APPLICARE, appropriandosene, il senso 

Gesù ci è presentato come pastore del gregge e come porta dell'ovile, due immagini che 

possono sembrare lontane della nostra realtà, ma che definiscono bene la missione che 

Gesù vuole svolgere nella nostra vita e nelle nostre comunità. Il pastore guida il 

gregge perché convive con lui. È il suo leader, perché non ha altra occupazione che il 

suo gregge; conosce le sue pecore perché passa vicino ad esse il giorno e la notte. Il suo 

gregge riconosce la sua voce perché condivide il suo riposo ed il suo cibo. Perché 

cammina davanti a lui, può essere seguito con facilità; a differenza dell'agricoltore, il 

pastore vive col suo gregge e si prodiga per lui. 

Presentandosi come pastore, Gesù ci svela il suo impegno di convivenza, il suo 

impegno nel condividere tempo e posto, riposo e fatiche, con coloro che lo seguono. Come 

guida, conosce la strada che deve fare il suo gregge perché l'ha fatta prima lui; come 

pastore, non mangerà fino a che il suo gregge abbia trovato pascolo né riposerà fino a 

che i suoi stiano al riparo. Per quel motivo, si conoscono tanto bene: la convivenza 

prolungata sbocca in intimità; dal condividere insieme pene e sforzi, nasce 

naturalmente la fiducia e dalla fiducia sorge senza sforzo l'obbedienza. Seguire chi 

avanza vicino a noi, precedendoci durante il tragitto, cercando alimento e 

preparandoci il riposo, non deve costare troppo. Camminare dietro chi si è fatto 

compagno di strada, confidare in chi ha consacrato la sua vita per badare a noi, 

ubbidire a chi conosce le nostre stesse difficoltà, perché ha le fatte sue, non dovrebbe 

risultarci pesante. 

Ma, sfortunatamente, tutto ciò non basta perché Gesù ottenga diventare il nostro 

pastore. Senza gregge da guidare, nessuno può illudersi di essere pastore. Se non glielo 

permettiamo, ignorando il suo impegno o ignorando la sua voce, sottovalutando le sue 

attenzioni o trasgredendo i suoi ordini, non sarà mai pastore e guardiano delle nostre 

anime. Affinché lo sia in realtà, è necessario che conviviamo con lui ed a lui confidiamo 

le nostre vite, le nostre strade ed il nostro riposo. Senza assentire mai totalmente, 
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cordialmente, alle sue decisioni, non riusciremo a sentirlo vicino né a saperlo intimo. 

Non basta, dunque, che egli si impegni a camminare vicino a noi per la vita, se 

ricusiamo di seguirlo per tutta la vita. Senza prendere sul serio il suo impegno né 

vedere le sue attenzioni, non potremmo mai sentirlo impegnato con noi né apprezzare le 

sue attenzioni. 

Nessuno che ha abbandonato Dio ha diritto di sentirsi abbandonato da Lui; se 

seguiamo altre voci o rispondiamo ai nostri interessi, non possiamo sperare che Dio ci 

parli. Il pastore dà la vita a chi condivide con lui il suo genere di vita, accetta la sua 

leadership e sa proporsi per diventare suo amico. Per ottenere le attenzioni di un 

pastore e la sicurezza di una guida, bisognerà vivere nella sua compagnia, camminare 

per le sue strade e sottomettersi alle sue esigenze.  

Avremmo, dunque, che domandarci perché viviamo ogni giorno più tesi e preoccupati, 

meno sicuri e fiduciosi. Passiamo praticamente la vita ignorando Dio e la sua volontà, 

e, tuttavia, non sentiamo che egli si stia trasformando in uno sconosciuto, che 

seguiamo l'estraneo e ci allontaniamo da Lui e che Dio non ci risulti oramai tanto 

familiare e vicino come prima; non facciamo la sua volontà e ci sorprende che il suo 

amore ci risulti estraneo. Non permettendogli che ci pascoli che ci guidi precedendoci e 

ci difenda camminando al nostro fianco, sentiamo la sua mancanza: se Egli fosse il 

nostro pastore, niente ci mancherebbe; la sua bontà e la sua povertà ci 

accompagnerebbero tutti i giorni della nostra vita. 

Ritorniamo, dunque, alla sua custodia, lasciamoci guidare dalla sua voce ed accettiamo 

di nuovo la sua collaborazione, procurerà alla nostra vita abbondanza, sicurezza e 

riposo. Gesù sarà pastore delle nostre vite e farà del suo meglio per proteggerci, se ci 

troviamo tra quanti lo seguono; sapremo che cammina con noi, se camminiamo dietro 

le sue orme seguendo la sua voce. Abbonda di coraggio, non conosce la paura, chi è 

sicuro di camminare per tutta la vita vicino al suo Dio. Di un Dio che vuole essere il 

nostro guardiano, non possiamo sentirci abbandonati, sempre che, previamente, non 

l'abbiamo abbandonato. 

Non è facile capire questo impegno di Gesù di esserci guida e compagno, guardiano 

geloso ed intimo amico. Ma per sentirsi sicuro, il gregge deve passare per la porta; per 

raggiungere la vita, il cristiano deve passare, corpo ed anima, attraverso Cristo; non 

c'è un'altra via che porti alla vita che garantisca riposo, alimento e casa: entrando per 

lui, ci troviamo con lui. Solo Cristo può dare soddisfazione a quanto desideriamo, 

colmare la necessità di intimità che abbiamo, assicurarci di fronte ai pericoli che 

temiamo e condurci verso dove ha già preparato per noi la mensa e la casa. E lo farà, si 

è impegnato a ciò: è morto ed è risuscitato per ciò! 

È deprecabile che continuiamo ad impegnarci a rubare un po' di felicità, nel procurarci 

qualche soddisfazione momentanea a qualunque prezzo, assicurarci una libertà che 

aumenta la nostra solitudine ed il nostro disagio, e perdiamo l'opportunità che Gesù ci 

dà di entrare attraverso di lui nella vita, e vita in abbondanza. Nessuno merita la 
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nostra attenzione e la nostra obbedienza, se non ci assicura le sue attenzioni e la 

nostra vita: Gesù ha appena dichiarato proclamandosi guardiano fedele delle nostre 

vite e soglia autentica verso la vita eterna. Non so che cosa stiamo sperando.., ci sarà 

qualcuno che possa offrirci di più? Non perdiamo l'occasione: ritorniamo oggi, corpo ed 

anima, all'obbedienza e alla sequela di Cristo, costi quel che costi, e ci sentiremo curati 

da Cristo e completamente sicuri.  Se il Signore è il nostro pastore, niente ci manca… 

Potremmo camminare per valle oscure, con la certezza di essere davanti a chi cura 

tanto di noi che ha dato la vita per noi. 
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Nessuna parola come il termine «vita» riesce in ogni lingua a riassumere in maniera 

pregnante ciò a cui l’essere umano massimamente aspira. «Vita» indica la somma dei 

beni desiderati ed al tempo stesso ciò che li rende possibili, acquisibili, duraturi. La 

storia dei giovani non è forse segnata dalla ricerca di qualcosa o qualcuno che sia in 

grado di assicurargli la vita? Ma, quale vita? La vita “in abbondanza” di Dio, che 

sorpassa tutte le aspirazioni che possono nascere nel cuore umano, come il tramonto 

illumina i campi. La vita è un posto fra le mani di Dio, come i passeri che hanno il nido 

tra i rami fioriti dell’albero. La vita nuova si irradia ad ogni ambito dell’esperienza 

umana dei giovani: in famiglia, a scuola, nel lavoro, nelle attività di ogni giorno e nel 

tempo libero. Essa comincia a fiorire qui, ora. Segno della sua presenza e della sua 

crescita è la carità pastorale. Una schiera numerosa di educatori salesiani, nella 

quotidianità della vita, si spendono con generosità, con creatività e con competenza a 

favore della vita delle nuove generazioni. 
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Dall’Introduzione de “Il Giovane Provveduto” 

 

 

Alla Gioventù 

Due sono gl'inganni principali, con cui il demonio suole allontanare i giovani dalla 

virtù. Il primo é far loro venir in mente che il servire al Signore consista in una vita 

malinconica e lontana da ogni divertimento e piacere. Non è così, giovani cari. Io 

voglio insegnarvi un metodo di vita cristiano, che sia nel tempo stesso allegro 

e contento additandovi quali siano i veri divertimenti e i veri piaceri, talché voi 

possiate dire col santo profeta Davidde: serviamo al Signore in santa allegria: 

servite Domino in laetitia. Tale appunto è lo scopo di questo libretto, servire al Signore 

e stare sempre allegri. 

L'altro inganno è la speranza di una lunga vita colla comodità di convertirsi nella 

vecchiaia od in punto di morte. Badate bene, miei figliuoli, molti furono in simile guisa 

ingannati. Chi ci assicura di venir vecchi? Uopo sarebbe patteggiare colla morte che ci 

aspetti fino a quel tempo, ma vita e morte sono nelle mani del Signore, il quale può 

disporne come a lui piace. Che se Iddio vi concedesse lunga vita , sentile ciò che vi dice: 

quella strada che un figlio tiene in gioventù, si continua nella vecchiaia fino alla morte. 

Adolescens iuxta viam suam etiam cum senuerit non recedet ab ea. E vuol dire: se noi 

cominciamo una buona vita ora che siamo giovani, buoni saremo negli anni avanzati, 

buona la nostra morte e principio di una eterna felicità. 

Al contrario se i vizi prenderanno possesso di noi in gioventù, per lo più continueranno 

in ogni età nostra fino alla morte. Caparra troppo funesta di una infelicissima eternità. 

Acciocché tale disgrazia a voi non accada vi presento un metodo di vivere breve e 

facile, ma sufficiente perché possiate diventare la consolazione dei vostri 

parenti, l'onore della patria, buoni cittadini in terra per essere poi un giorno 

fortunati abitatori del cielo. 

[…] Miei cari, io vi amo tutti di cuore, e basta che siate giovani, perché io vi ami assai, 

e vi posso accertare che troverete libri propostivi da persone di gran lunga più virtuose e 

più dotte di me, ma difficilmente potrete trovare chi più di me vi ami in Gesù Cristo, e 

che più desideri la vostra vera felicità. Il Signore sia con voi e faccia sì che 

praticando questi pochi suggerimenti possiate giugnere al salvamento dell'anima 

vostra, e così accrescere la gloria d'Iddio, unico scopo di questa compilazione. 

 

Vivete felici, e il Signor sia con voi. 

 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

Sac. BOSCO GIOANNI. 
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Dall’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco 

 

 

LA GIOIA DEL VANGELO 

 

 La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con 

Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, 

dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. 

In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una 

nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino 

della Chiesa nei prossimi anni. 

Gioia che si rinnova e si comunica 

Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il 

suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi 

incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno 

possa pensare che questo invito non è per lui, perché «nessuno è escluso dalla gioia 

portata dal Signore». Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un 

piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. 

Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: «Signore, mi sono lasciato ingannare, in 

mille maniere sono fuggito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per rinnovare la 

mia alleanza con te. Ho bisogno di te. Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora 

una volta fra le tue braccia redentrici». Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo 

perduti! Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci 

stanchiamo di chiedere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato a perdonare 

«settanta volte sette» (Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. 

Torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la 

dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare 

la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può 

restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per 

vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti! 
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2) Una missione specifica 

L’attualizzazione ‘salesiana’ della missione evangelizzatrice di Cristo Gesù, al 

cui centro sta la rivelazione di Dio Amore, privilegia come destinatari «i giovani, 

specialmente i più poveri» e come via di realizzazione il sistema preventivo. 

Le parole di Gesù, espressione del suo programma di vita, fanno sapere, scrisse 

don Bosco, quella che «fu la missione del Figlio» e «si possono letteralmente 

applicare alla gioventù dei nostri giorni.»  

 

«… per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi.»  

(Gv 11,52) 

 

La citazione è un commento ‘teologico’ del evangelista (Gv 11,52) alla condanna a morte 

di Gesù (Gv 11,53), presa durante una sessione del sinedrio, convenuto d’urgenza per 

reagire di fronte alle conversioni che la risurrezione di Lazzaro operava nel popolo (Gv 

11,45). Il cronista ‘legge’ come profezia la posizione di Caifa, sommo sacerdote quell’anno 

(Gv 11,50-51): intende e spiega le parole di Caifa allungando i beneficiari della morte da 

lui annunziata. In lui parla la comunità cristiana che confessa che la pena capitale, 

chiara decisione di ‘politica corretta’, ha fatto possibile, in realtà, una salvezza 

universale. 

 

45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva 

compiuto, credettero in lui. 46Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che 

Gesù aveva fatto. 47Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: 

«Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. 48Se lo lasciamo fare così, tutti 

crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la 

nostra nazione». 49Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in 

quell'anno, disse loro: «Voi non capite nulla 50e non considerate come sia meglio che 

muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera». 51Questo però non lo 

disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per 

la nazione 52e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di 

Dio che erano dispersi.  
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I. CAPIRE, rileggendo, il testo  

La scena, resoconto del raduno del sinedrio (Gv 11,45-53), segue 

immediatamente al racconto della risurrezione di Lazzaro, l’ultimo dei 

segni realizzati da Gesù e l’apice della sua opera rivelatrice (Gv 2,1-12; 

4,46-54; 5,1-9; 6,1-5.16-21; 9,1-7): la sua vittoria sulla morte consumata (Gv 11,14.39), 

e di un suo caro amico (Gv 11,35-36.38), prova che Gesù non è un guaritore in più, ma 

«la risurrezione e la vita», come lui stesso si è presentato a Marta (Gv 11,25). 

L’affermazione di Gesù va al di là del fatto realizzato: dare vita ad altri, anche se fuori 

del comune, non significa infatti che lui sia la vita. Proprio perciò la risurrezione di 

Lazzaro è soltanto un segno. 

Un solo segno, però, che basta per preoccupare l’autorità in Israele; si domandano cosa 

fare davanti ai tanti segni compiuti da Gesù (Gv 11,47) e alla fede in lui di molti giudei 

(Gv 11,45). Significativo è che prevedano che la fede in Gesù di tutti, se lo lasciano 

fare, possa provocare la rovina del tempio e del popolo (Gv 11,48). Sono i leader, 

sacerdoti e farisei, che mettono in stretta relazione credere in Gesù e morte di Israel, 

l’antitesi di quanto Gesù aveva dichiarato: «chi crede in me, anche se muore, vivrà» 

(Gv 11,25). Credere è questione di morte o di vita; dipende in chi – non cosa – si crede.  

Un terso, e colmo di logica, intervento del sommo sacerdote fissa la ‘soluzione’: uno 

deve morire per tutti. Condannare Gesù salverà il popolo (Gv 11,53): chi poteva dare 

vita ad altri, dovette dare la propria per tutti. Lazzaro ritornato alla vita fu solo 

questo, un segno, l’ultimo, di una prossima, e definitiva, risurrezione: «chiunque vive e 

crede in me, non morrà in eterno» (Gv 11,26). Ma perché Gesù risusciti e diventi 

garanzia di vita per tutti, deve morire: e «da quel giorno decisero di ucciderlo» (Gv 

11,53). 

Poche volte si sente, nel racconto di Giovanni, la propria voce del narratore. Qui 

appare per far ‘capire’ (intus-legere) il senso profondo della sentenza del sommo 

sacerdote. La da per buona (Gv 11, 51: «Gesù doveva morire per la nazione»), ma la 

corregge immediatamente (Gv 11,53: «ma non per la nazione soltanto»). Emerge così 

una confessione centrale, e primaticcia, della fede cristiana: nella morte di Gesù la 

salvezza è arrivata a tutti. Il cronista narra quello in cui crede la sua comunità. 

La morte di Gesù, tante volte annunziata nel vangelo (Gv 5,8.16-18; 7,1.32.45; 8,40.59; 

10,31.33.39), è stata finalmente decisa (Gv 11,53). Condannato in assenza, Gesù non si 

lascia più vedere e si ritira al deserto, «dove si trattenne con i suoi discepoli» (Gv 

11,54). La pasqua è vicina e i pellegrini si dirigono a Gerusalemme (Gv 11,54) dove le 

autorità lo aspettano per «poterlo prendere» (Gv 11,57). 
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II. APPLICARE, appropriandosene, il senso 

L’ironia, tratto tipico di Giovanni, è palese nel breve episodio della condanna a morte 

di Gesù. Chi può dare la vita a un morto è stato condannato a morte. Chi crede che lui 

è la vita non morrà in eterno. In realtà, Gesù non muore per aver dato vita a un amico 

ma per i tanti segni che compie…, perché, avverte Caifa, c’è il pericolo che tutti 

credano in lui. È la fede, non i segni fatti, quello che minaccia la sicurezza dei non 

credenti. 

Il segno, anche se straordinario, divide il popolo. Molti, vedendo l’accaduto, credono 

(Gv 11,45); altri cospirano e avvertono alle autorità (Gv 11,45-46), che decidono farlo 

morire (Gv 11,47-53). Nessuno nega il fatto, né l’interpretano diversamente. Si 

domandano: «Cosa faremo?… Tutti crederanno in lui» (Gv 11,47-48). Credere in Gesù è 

più destabilizzante, provoca di più che risuscitare un morto!. Chi non crede non nega la 

realtà, un Lazzaro redivivo, si nega ad accettare la persona di Gesù, il datore di vita. 

La fede di molti – non la vita di Lazzaro – è dunque il motivo reale della pena di 

morte: che si creda in lui risulta una minaccia per lui! Gesù ha pagato un grande costo 

per avere dei credenti. La fede è un dono prezioso, perché è stato altissimo il prezzo 

sborsato. Va, quindi, meglio curata e protetta di più. Nessun sforzo è eccessivo, se 

averla ha costato tanto.  

Chi crede in Gesù accetta la sua morte come l’inizio, e il fondamento, della propria vita: 

la croce non è una tragedia personale né solo un verdetto ingiusto; è la via, e la 

possibilità, per arrivare alla fede. Quando l’evangelista commenta che la condanna a 

morte è una ‘profezia’, riflette la convinzione de la comunità cristiana, la quale 

confessa sapersi salvata in quella morte ingiunta. L’ora è arrivata, in cui quelli che 

ascolteranno la sua voce vivranno (Gv 5,24-25) e chi hanno mangiato lui, la sua 

Parola, risusciteranno (Gv 6,39-40.54-55). Cristiano diventa chi si sente salvato in 

Gesù crocifisso, chi può, dunque, vedere la sua condanna a morte come liberazione 

della propria morte: «chi crede in me, anche se muore, vivrà» (Gv 11,25).  

Se per chi crede in Gesù la sua propria morte non resterà invitta, per il Gesù creduto 

la sua vita definitiva passa – ha passato – per la propria morte. Non gli è stata rubata 

la vita, lui l’ha consegnata (cfr. Gv 10,10.14-18). I non credenti – le autorità giudee nel 

racconto – si son mobilizzati contro: la volontà in Gesù di dare vita a quanti credono in 

lui va accompagnata, rinforzata direi, dalla volontà di chi vuole farlo morire, perché 

non crede. Gesù e il non credente si sono incontrati nel procurar salvezza ai credenti! 

Alle volte pensiamo che la fede in Gesù è troppo facile, solo perché non costa tanto…, a 

noi! Lui ha pagato con la vita. E chi non crede in lui è già uno tra quelli che desiderano 

ammazzarlo. Lui è morto, ma non solo per lui, in suo beneficio, per la sua gloria: la sua 

gloria non è altro che dare la vita per radunare «altre pecore che non sono di 

quest’ovile… Per questo…  offro la mia via, per poi riprenderla di nuovo» (Gv 10,15-

16).  
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Un’altra traccia di ironia giovannea emerge nell’uso del verbo radunarsi (Gv 11,47.52): 

le autorità si sono radunati per condannare a morte chi poco prima si era dichiarato 

“la vita”. Gesù morrà per radunare insieme i figli dispersi. Radunare è la forma di 

salvare Dio; dall’ Egitto libera servi dai quali fa un nazione santa (Es 19,3-6); da 

Babilonia farà ritornare un resto per condurlo sul suo suolo (Ez 36,24). 

Come Dio, Gesù salva radunando in un solo gregge (Gv 10,16) i figli di Dio dispersi 

attirando tutti a se (Gv 12,32). Però a differenza del Dio di Israele, Gesù salva non il 

suo popolo – le ‘sue’ pecore,  dice Gv 10,11.14-15 – ma «tutti i figli di Dio dispersi», cioè 

le «altre pecore che non sono di quest’ovile» (Gv 10,16). Dove c’è salvezza, nasce vita 

comune, la quale non si fonda nella volontà di condividere vita con i fratelli, ma 

scaturisce dal vita consegnata del Signore, buon Pastore. La vita comune dei credenti 

in Gesù è, dunque, il modo di vivere la salvezza che la sua morte ci ha guadagnato. 

Una salvezza che non produce vita comune dei dispersi è una salvezza mancata. Una 

salvezza che non esige la consegna della propria vita non è autentica salvezza 

cristiana. 
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Gesù pregò per i suoi discepoli e per tutti coloro che avrebbero creduto in lui, in ogni 

tempo e in ogni luogo (cielo stellato). Egli pregò allora anche per le persone del nostro 

tempo, anche per i nostri giovani. Gente stanca nel deserto, che ha camminato sotto il 

sole, senza orientamento, con la faccia bruciata dalla fatica, dal dolore, dalla 

stanchezza... Gente che lo cerca perché desidera ascoltarlo. Giovani in cerca del riposo 

vero, che hanno bisogno di parole di salvezza, parole eterne, parole che rimangono.. 

camminano verso il Signore (il calice, tra la terra e il cielo). Le mani di Dio si allargano 

per radunare e accarezzare i figli dispersi. Spetta a noi sostenerne la speranza, 

facendo in modo che essi possano fare esperienza della provvidenziale azione di Dio. 

Egli è un vento di comunione che ci sospinge gli uni verso gli altri. 
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Da Le Memorie dell’Oratorio di San Francesco di Sales 

Don Cafasso e le visite ai giovani nelle carceri di Torino 

 

 

 

 

 

Don Cafasso fu la mia guida spirituale e se ho fatto qualcosa di bene lo debbo a lui. 

Per prima cosa egli prese a condurmi nelle carceri, dove imparai presto a conoscere 

quanto sia grande la malizia e la miseria degli uomini. 

Vedere masse di giovanetti, sull’età dai 12 ai 18 anni,  tutti sani, robusti, di ingegno 

svegliato, ma vederli là inoperosi, rosicchiati dagli insetti, stentare di pane spirituale e 

materiale, fu cosa che mi fece inorridire. 

L’obbrobrio della patria, il disonore delle famiglie, l’infamia di se stesso, erano 

personificati  in quegli infelici. Ma quale non fu la mia meraviglia e sorpresa quando 

mi accorsi che molti di loro uscivano con fermo proposito di vita migliore ma erano in 

breve ricondotti al luogo di punizione, da cui erano da pochi giorni usciti. 

Fu in quell’occasione che mi accorsi come parecchi erano ricondotti in quel luogo perché 

abbandonati a se stessi. 

“Chi sa – dicevo tra me – se questi giovani avessero fuori un amico, che si 

prendesse cura di loro, li assistesse e li istruisse nella religione nei giorni festivi, chi sa 

che non possano tenersi lontani dalla rovina o almeno diminuito il numero di coloro 

che ritornano in carcere?” 

Comunicai questo pensiero a don Cafasso e col suo consiglio mi sono messo a studiare il 

modo di effettuarlo, abbandonandone il frutto alla grazia del Signore, senza la quale 

sono vani tutti gli sforzi degli uomini. 
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Dall’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco 

CAPITOLO PRIMO 

LA TRASFORMAZIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA 

 

I. Una Chiesa in uscita 

 

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 

 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono 

l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. 

“Primerear – prendere l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La 

comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha 

preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo passo, sa 

prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli 

incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire 

misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua 

forza diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la 

Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si 

coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma 

subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo» (Gv 13,17). 

La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita quotidiana 

degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e 

assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli 

evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la 

comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in 

tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe 

attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di 

non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. 

La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole 

feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il 

seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni 

lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una 

situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti 

o incompiuti. 

Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di 

Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola 

venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. 

Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e 

festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. 

L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza 

quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la 

bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e 

fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 
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3) Una prossimità amorevole  

L’educatore salesiano è chiamato a «vivere “per” i giovani, a crescere “con” loro». 

Questo è stato il metodo adoperato da Gesù Risorto per guadagnarsi di nuovo i 

suoi nel cammino verso Emmaus. E, come intende sottolineare Lc 24,15a, 

«comporta che la persona sia raggiunta nella sua individualità, “a tu per tu”, 

anche quando – ma non solo, né principalmente – è attivamente inserita in un 

ambiente o in un gruppo.» 

 

“Gesù in persona si accostò e camminava con loro”  
(Lc 24,15) 

 

La narrazione del cammino dei due discepoli verso Emmaus si presenta come modello 

di un possibile  ‘iter'  da percorrere per arrivare all’esperienza pasquale. Tutti quelli 

che non videro personalmente il Risuscitato dovettero ricorrere alla mediazione 

ecclesiale per diventare credenti: Parola di Dio che svela il senso della propria 

esperienza e mesa comune in cui si parte e riparte il Pane ricordando la morte di Gesù 

sono le tappe di questo cammino. Ma chi lo percorsero diventarono credenti quando – e 

perché – trovarono Gesù vivo, o meglio dire, furono da Lui trovati. Come tutti noi. Il 

racconto lucano ha il merito di sottolineare l’accompagnamento personale come metodo 

nella camino verso la fede. Prima lo sconosciuto accompagna i due uomini sconcertati 

condividendo la loro fatica e disorientamento; una volta accolto e riconosciuto, i 

discepoli ritornano alla comunità dove la loro fede sarà accompagnata, e 

salvaguardata, dalla fede dei fratelli.  

 

13Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante 

circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14e conversavano di tutto quello 

che era accaduto. 15Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si 

accostò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17Ed 

egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». 

Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così 

forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi 

giorni?». 19Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù 

Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il 

popolo;20come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo 

condannare a morte e poi l'hanno crocifisso.21Noi speravamo che fosse lui a liberare 

Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute.22Ma 

alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro23e non 

avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di 

angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e 

hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». 



 

 

22 

S
Y

M
 D

o
n

 B
o
sc

o
 2

0
1
5

 –
 S

ch
ed

e 
d

i 
P

re
p

a
ra

z
io

n
e:

 p
ro

p
o
st

e 
d

i 
p

re
g
h

ie
ra

 e
 r

if
le

ss
io

n
e 

 

25Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!26Non 

bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E 

cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si 

riferiva a lui. 

 

 

I. CAPIRE, rileggendo, il testo 

Dietro la scoperta della tomba vuota da parte delle donne ed il primo 

annuncio, non creduto, della resurrezione di Gesù (Lc 24,1-11), Luca ci 

ricorda, caso unico nella tradizione evangelica, l'episodio di Emmaus. Il 

racconto, uno dei più riusciti di tutto il NT, ha una struttura formale 

facile da scoprire: la narrazione si apre con la presentazione dei 

personaggi, verso Emmaus, e la datazione del fatto nel giorno di Pasqua 

(Lc 24,13-14). 

Durante il viaggio conversano su quello che è successo a Gerusalemme (Lc 24,15-29): 

appare uno sconosciuto, il dialogo domina il racconto (Lc 24,17-27.29b). Il narratore cede 

così la parola ai suoi personaggi: identifica il suo messaggio con la conversazione dei 

viandanti. Non basta sapere quello che è successo a Gerusalemme, se non lo si vede alla 

luce del piano di Dio. L'incredulità allontana da Gerusalemme due di quei discepoli; la 

strada verso Emmaus la trascorrono conversando su quanto era successo a 

Gerusalemme. Quanto più parlano tanto più si allontanano, effettivamente ed 

affettivamente, da Gerusalemme e da quanto era successo lì. Testimoni di tutto quello 

che era successo non potevano essere ancora testimoni del Risuscitato. 

Gesù, senza essere riconosciuto, condivide la strada con essi perché vuole entrare nella 

loro conversazione: si occupa di quanto stava preoccupando loro (Lc 24,15). Non lo 

riconobbero, perché non potevano: i loro occhi erano incapaci (Lc 24,16): come è possibile 

che chi tanto speravano da Gesù (cfr. Lc 24,18-24) non riuscissero a sapersi vicino a lui? 

Occhi che lo videro vivo e lo sanno morto non bastano per crederlo risuscitato. Dovranno 

vedere qualcosa di più, di nuovo (cfr. Lc 24,31). 

Lo sconosciuto sembra non conoscere il tema della conversazione ma si rende conto che la 

tristezza riempie i suoi interlocutori (Lc 24,17). La sua ignoranza risulta inspiegabile a 

Clèopa (Lc 24,18) che prende la parola e lo informa: Gesù di Nazareth che avevano 

creduto autentico uomo di Dio (Lc 24,19), era stato giustiziato (Lc 24,20); la sua morte 

aveva seppellito ogni speranza (Lc 24,21). Certo, alcune donne continuavano a dire di 

aver trovato la sua tomba vuota (Lc 24,22-23). Ma nessuno l'ha visto ancora vivo; e che 

nessuno può crederselo (Lc 24,24).  

Per non vedere quello che è successo alla luce del volere divino, dice lo sconosciuto, non 

capiscono col cuore quello che sanno dire con la bocca (Lc 24,25). E continuando il viaggio 

verso Emmaus, fa loro percorrere una nuova strada attraverso le Scritture; in esse era 
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già predetto il destino di Gesù, la sua via di passione verso la gloria (Lc 24,27). Arrivati 

ad Emmaus, con una nuova comprensione di quello che era successo e con un cuore 

nuovo (cfr. Lc 24,32), invitano lo sconosciuto che li accompagnava a rimanere con essi: il 

giorno è declinato (Lc 24,29). Gesù, ancora sconosciuto, non può lasciarli soli, perché non 

l'hanno riconosciuto ancora. Il viandante si fa ospite (Lc 24,30a); il compagno di 

passaggio, commensale (Lc 24,30b): il pane benedetto e ripartito è il gesto che apre loro 

gli occhi ed il cuore: chi, se non il loro Signore poté dar loro il pane benedetto (Lc 24,31)!.  

Una volta riconosciuto, il Risuscitato disparve. Saperlo vivo rende non necessaria la sua 

presenza. Ma quelli che lo sanno devono tornare, di notte e con fretta, alla città che era 

stata la tomba della loro fede ed alla comunità che avevano abbandonato (Lc 24,33): lì, 

quando sono ricevuti, riceveranno l'annuncio della fede comune: “Realmente il Signore è 

risorto ed è apparso a Simone” (Lc 24,34). L'incontro col Signore Risuscitato deve finire 

re-incontrando la comunità dei testimoni. 

 

II. APPLICARE,  appropriandosene, il senso  

La citazione scelta rileva l’iniziativa di Gesù Risorto nell’ accoppiarsi ed accompagnare 

i discepoli un po’ persi per gli avvenimenti vissuti. Il racconto offre un ritratto della 

nostra vita cristiana di sorprendente attualità. Tutti possiamo vederci rappresentati 

in quei due discepoli che, nello stesso giorno della Resurrezione, quando già Gesù era 

vivo e si era lasciato vedere da alcuni, ritornavano delusi alle loro case e alle 

occupazioni di prima. La sensazione di fallimento, la delusione che li dominava mentre 

camminavano soli e senza speranza, è oggi simbolo della situazione attuale di tanti di 

noi.  

Ci risulta tanto facile comprendere quei due discepoli che, disillusi di Gesù, che 

davano per morto, ritornavano alla loro casa e alle occupazioni familiari, perché così 

scusiamo meglio la nostra stanchezza nel vissuto giornaliero della fede ed il nostro 

abbandono della sua sequela. Come quei due discepoli di Emmaus, portiamo la 

tristezza nel cuore e le tenebre negli occhi, perché la vita, pure la vita cristiana, non ha 

soddisfatto tutte le speranze che ci siamo fatti quando abbiamo deciso di seguire Gesù, 

e perché la morte c'è stata vicina troppe volte, tante, e viviamo temendola sempre.  

Tutto sommato, non è male identificarsi con quei due discepoli addolorati. Poiché, 

allora, potremmo alimentare la speranza che il Risuscitato sta per accostarci, rendersi 

vicino a noi e per farsi nostro compagno. Il fatto è che, come quei discepoli, anche noi 

possiamo passare ore parlando di Gesù, senza sentirci entusiasmati da lui. Come loro, 

sappiamo raccontare la sua vita ed i  miracoli, senza che ciò conti realmente per noi. È 

promettente che il Risuscitato, ieri ad Emmaus ed oggi con noi, non esiga di essere 

riconosciuto per andarci incontro e incominciare ad accompagnarci. Né si scoraggia per 

i nostri scoraggiamenti, né ci abbandona quando lo stiamo abbandonando; non gli 

importa che siamo tardi a capire o freddi di cuore: se gli diamo un'opportunità, tornerà 
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ad avvicinarsi e, spiegandoci quello che non capimmo, ci restituirà l'entusiasmo perso 

e la fede. Se il Risuscitato accompagna chi sta lasciandolo, abbiamo allora ragioni per 

sperare che un giorno ha fatto il finto tonto e si è prodigato ad entusiasmarci. 

Senza riconoscerlo ancora, quei discepoli osarono invitarlo perché rimanesse con essi. 

Imbruniva il giorno e la loro fede non si svegliava ancora; ma offrirono la casa allo 

sconosciuto, condivisero tavolo e pane con chi avevano condiviso, cammino e 

conversazione; e mentre cenava con essi, spezzando il pane, si resero conto che il loro 

invitato era il Signore: il viandante sconosciuto era in realtà Gesù Resuscitato. Ieri 

come oggi, l'Eucaristia, convivenza casuale tra viandanti e memoria obbligata del 

Signore per conoscerlo, è il posto privilegiato del riconoscimento del Risuscitato: per 

saperlo vivo già ed ora vicino, non è necessario sapere altro che condividere il suo tavolo e 

ricevere il suo pane. 

Saperlo vivo rese non necessaria la sua presenza. L'esperienza del Risuscitato non è un 

godimento di un istante, bensì una convinzione da proclamare. Riconosciuto, Cristo 

diventa invisibile: saperlo vivo è più decisivo di tenerlo per mano; percepire la sua 

presenza rende inutile la sofferenza per la sua assenza. E dato che non poterono tacere 

la loro gioia né tacere la loro comune esperienza, ritornarono, di notte, a Gerusalemme 

per comunicare ai fratelli la meravigliosa avventura.  

Ecco le tappe fondamentali dell'itinerario che dovremmo percorrere, se desideriamo 

recuperare la certezza che Cristo vive e la gioia di saperlo vicino a noi. 

1. Quelli di Emmaus non lasciarono andare il compagno, benché fosse sconosciuto: 

gli offrirono la propria casa e l’alimento. Benché con ciò non hanno fatto niente 

che fosse fuori dell’ordinario, hanno vissuto una esperienza straordinaria: 

l’invitato risultò essere il loro Signore. Chissà se perdiamo Dio, non già perché 

non lo sentiamo sufficientemente, né perché non riusciamo a riconoscerlo mentre 

cammina al nostro fianco per la strada, bensì perché non osiamo ospitarlo nella 

nostra casa; per non fargli posto nella nostra vita di famiglia, per non offrirgli la 

nostra casa e la nostra intimità, Gesù continua a passare da noi. Dovrebbe farci 

pensare che Gesù non si fece conoscere durante il tragitto, mentre spiegava le 

Scritture, bensì in casa, attorno ad un tavolo: la lezione è evidente; preghiamo 

Dio che rimanga con noi, chiediamogli che non scenda la sera sulle nostre case e 

la nostra fede senza che Egli condivida la mensa con noi. Chi non potrà mai 

riconoscere Dio è perché non gli ha permesso di entrare nella sua intimità, nella 

sua famiglia, nella sua casa; per conoscere Dio, bisogna invitarlo a passare per 

la nostra vita e pregarlo che rimanga con noi. Forse sta già imbrunendo? 

2. Quelli di Emmaus riconobbero Gesù nel suo ospite “spezzando il pane”. Ebbero 

lento il cuore e chiusa l'intelligenza fino a che videro il gesto proprio di Gesù: la 

distribuzione del pane li fece uscire dalla loro ignoranza e recuperarono 

l'entusiasmo della fede; lo ricordavano molto bene, perché fu l’ultima cosa che 

aveva fatto con loro prima di morire; seppero allora che il maestro viveva 
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realmente; nessuno come lui sapeva benedire e spezzare il pane, prima di 

offrirlo. Finché ha chi, nel suo nome e al tempo debito, ci parta il pane benedetto, 

Gesù continuerà a mostrarsi vivo ai suoi, aprendo gli occhi all'intelligenza e 

riempiendo di fervore i cuori: basta vedere come spezza il pane davanti a noi per 

non potere dubitare che sta tra noi. Chi non voglia perdere Cristo Resuscitato, 

non dovrà perdersi il momento quando Cristo divide il suo pane. 

3. Quelli di Emmaus, quando seppero che il Signore era vivo, tornarono a 

Gerusalemme. Abbandonarono la cena senza finirla e la casa senza abitarla. 

Non vollero dormire quella notte fino a che tutti conoscessero quello che era 

successo: coloro che si erano allontanati, disillusi di tutto, ritornarono a gran 

velocità per raccontare la loro esperienza. Nessuno che ha visto il Signore può 

tacerlo: chi sa che Gesù vive, perché davanti a lui è diviso il pane, non ha altro 

da fare che condividere la sua esperienza con tutti gli invitati; ciò obbliga a 

vivere in comune la propria fede; la casa del testimone del Risuscitato non è la 

sua propria casa, bensì la comunità cristiana. Impegnarsi ad essere cristiano 

per sé o nella più stretta intimità vuol dire rischiare di perdere di vista Cristo e 

smettere di saperlo vivo. Né più né meno. 

Non ci lamentiamo, dunque, di non avere visto il Signore; non abbiamo nessun diritto 

di sentirci defraudati da lui, se non abbiamo percorso personalmente il nostro 

cammino verso Emmaus. Gesù, e questi Risuscitato, può aspettarci in qualunque 

strada per farsi finto tonto, spiegarci la Scrittura e restituirci la fede ed il coraggio. Ma 

non lo dimentichiamo: fino a che non ritorniamo alla comunità ed alla testimonianza, 

incantati da Gesù, non sapremo realmente che l'abbiamo trovato. 
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Gesù si affianca ai due discepoli sconsolati di Emmaus lungo il cammino. Riconosce i 

suoi figli in ogni angolo del mondo. Li accompagna, “cammina al loro fianco”… Il 

Signore ci raggiunge nella nostra vicenda quotidiana di viandanti. E cambia il cuore, 

gli occhi e il cammino di ciascuno. Sullo fondo, Don Bosco: quanti gustarono la 

ricchezza di un incontro capace di sconvolgere la vita! Il Signore chiede anche a noi 

educatori salesiani il coraggio di metterci in cammino, farci compagni di viaggio, non 

solo del viaggio esteriore (seduti nel cammino), ma anche del viaggio interiore 

(ascolto). Ogni presenza salesiana incrocia la strada dei giovani del mondo, sogna di 

fare della casa salesiana una famiglia per loro. Perciò ci vuole una Comunità 

Educativo-Pastorale che chiama ciascuno per nome, che si misura dalla qualità dei 

rapporti umani che si sono instaurati. 
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Dalla Lettera da Roma, del 10 maggio 1884 

 

 

 

 

[…] 

Familiarità con i giovani specie in ricreazione. Senza familiarità non si dimostra 

l'affetto, e senza questa dimostrazione non vi può essere confidenza. Chi vuole essere 

amato bisogna che faccia vedere che ama. Gesù Cristo si fece piccolo con i piccoli e 

portò la nostra infermità. Ecco il Maestro della familiarità. Il maestro visto solo 

in cattedra è maestro e non più, ma se va in ricreazione con i giovani, diventa come 

fratello. 

Se uno è visto solo predicare dal pulpito, si dirà che fa né più né meno che il proprio 

dovere; ma se dice una parola in ricreazione, è la parola di uno che ama. Quante 

conversioni non cagionarono alcune sue parole fatte risonare all'improvviso all'orecchio 

di un giovane nel mentre che si divertiva! 

Chi sa di essere amato, ama; e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai 

giovani. Questa confidenza mette una corrente elettrica tra i giovani e i superiori. I 

cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano i loro difetti. Questo amore fa 

sopportare ai superiori le fatiche, le noie, le ingratitudini, i disturbi, le mancanze, le 

negligenze dei giovanetti. Gesù Cristo non spezzò la canna già fessa né spense il 

lucignolo che fumigava. Ecco il vostro modello. Allora non si vedrà più chi lavorerà 

per fini di vanagloria; chi si ritirerà dal campo della sorveglianza per gelosia di una 

temuta preponderanza altrui; chi mormorerà degli altri volendo essere amato e stimato 

dai giovani, esclusi tutti gli altri superiori, guadagnando null'altro che disprezzo e 

ipocrite moine; chi si lasci rubare il cuore da una creatura, e per fare la corte a questa 

trascuri tutti gli altri giovanetti; chi per amore dei propri comodi tenga in non cale il 

dovere strettissimo della sorveglianza; chi per un vano rispetto umano si astenga 

dall'ammonire chi deve essere ammonito. Se ci sarà questo vero amore, non si cercherà 

altro che la gloria di Dio e la salute delle anime. 
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Dall’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco 

 

 

CAPITOLO SECONDO 

NELLA CRISI DELL'IMPEGNO COMUNITARIO 

 

 

Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo 

 

 

91. Una sfida importante è mostrare che la soluzione non consisterà mai nel fuggire da 

una relazione personale e impegnata con Dio, che al tempo stesso ci impegni con gli 

altri. Questo è ciò che accade oggi quando i credenti fanno in modo di nascondersi e 

togliersi dalla vista degli altri, e quando sottilmente scappano da un luogo all’altro o 

da un compito all’altro, senza creare vincoli profondi e stabili: «Imaginatio locorum et 

mutatio multos fefellit». È un falso rimedio che fa ammalare il cuore e a volte il corpo. 

È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via consiste nell’imparare a incontrarsi 

con gli altri con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli come compagni di 

strada, senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù 

nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste. È anche imparare a soffrire in 

un abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, 

senza stancarci mai di scegliere la fraternità.  

92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che 

realmente ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, 

contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio 

in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme aggrappandosi 

all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri 

come la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche là dove sono un 

«piccolo gregge» (Lc 12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a vivere come 

comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a 

dare testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre 

nuova. Non lasciamoci rubare la comunità! 
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4) L’annuncio della Buona Notizia  

La pastorale giovanile salesiana pretende abilitare «i giovani a scoprire la 

profondità della propria esperienza, fino a coglierne l’appello religioso, la piena 

comunione con Gesù Cristo. È un incontro graduale dove Gesù Cristo diventa a 

poco a poco il perno attorno a cui si organizza la vita.» La meta che proponiamo 

«ad ogni giovane è quella di costruire la propria personalità avendo Cristo come 

riferimento fondamentale.» L’incontro di Gesù con la samaritana ci offre un 

azzeccato e riuscito modello d’incontro con Gesù. 

 

 

«… Dammi dell’acqua viva, perché non abbia più sete.»  

(Gv 4,15) 

 

 

Nel dialogo di Gesù con la samaritana, Giovanni stimola i suoi lettori a rifare il 

percorso personale di fede e li guida a scoprire in Colui chi ha sete quello chi lo può 

dissetare, nello sconosciuto Colui chi lo conosce intimamente. Oltre a conoscere meglio 

la nostra indigenza esistenziale – questo è il punto di partenza e il motivo dell’incontro 

– dovremmo avere pazienza per lasciarci guidare e coraggio per riconoscere ed 

accettare i nostri bisogni più nascosti, ma non meno reali. E se, come la samaritana, ci 

lasciamo guidare da Gesù, lo conosceremo di più – meglio, ci sentiremo da lui 

conosciuti fino in fondo -  e lo riconosceremo subito come nostro salvatore.  

 

 

5Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe 

aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, 

affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 7Giunge una 

donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli 

erano andati in città a fare provvista di cibi. 9Allora la donna samaritana gli dice: 

«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I 

Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 10Gesù le risponde: «Se tu 

conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a 

lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio 

e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12Sei tu forse più 

grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il 

suo bestiame?». 13Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo 

sete; 14ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua 



 

 

30 

S
Y

M
 D

o
n

 B
o
sc

o
 2

0
1
5

 –
 S

ch
ed

e 
d

i 
P

re
p

a
ra

z
io

n
e:

 p
ro

p
o
st

e 
d

i 
p

re
g
h

ie
ra

 e
 r

if
le

ss
io

n
e 

 

che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita 

eterna». 15«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia 

più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16Le dice: «Va’ a chiamare 

tuo marito e ritorna qui». 17Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: 

«Hai detto bene: “Io non ho marito”. 18Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai 

ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19Gli replica la donna: «Signore, vedo 

che tu sei un profeta! 20I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite 

che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21Gesù le dice: «Credimi, donna, 

viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi 

adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza 

viene dai Giudei. 23Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il 

Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano.24Dio 

è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 25Gli rispose la 

donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà 

ogni cosa». 26Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». 

 

 

I. CAPIRE, rileggendo, il testo 

  

Gv 4,15 è una frase tratta da una larga conversazione di Gesù con una 

samaritana (Gv 4,5-26), un racconto toccante per il suo potere di 

evocazione. È significativo che la narrazione sia, in realtà, la cronaca 

di un dialogo che Gesù – Parola di Dio – apre e mantiene con diversi 

interlocutori: prima, la samaritana (Gv 4,7-26); poi, i discepoli (Gv 

4,27-38); infine, i samaritani (Gv 4,39-42). L’incontro con Gesù si produce nel dialogo. 

La donna, e le tre confessioni che riesce a fare, tutte e tre provocate da Gesù (Gv 4,19: 

profeta; Gv 4,29: cristo; Gv 4,42: salvatore), insieme con l’entrata in scena dei discepoli 

(Gv 4,27.31) e degli abitanti della regione (Gv 4,30.39), indicano la presenza di tre 

scene (Gv 4,5-26.27-38.39-42). Quando compaiono nuovi personaggi, cambia il tema del 

dialogo e lo scenario si complica. La loro presenza introduce nel racconto nuovi motivi: 

i discepoli, che erano andati a comprare qualcosa da mangiare (Gv 4,8.31) sono 

sorpresi dal discorso di Gesù sulla volontà del Padre come alimento (Gv 4,31-38). I 

samaritani, vedendo Gesù, non avranno bisogno della testimonianza della donna per 

credere in lui (Gv 4,39-40).  

Protagonista indiscutibile è Gesù, che non esce mai dalla scena e che si va dando a 

conoscere progressivamente (Gv 4,10.22.25.32.42). I titoli: giudeo (Gv 4,9), più grande 

di Giacobbe (Gv 4,12), profeta (Gv 4,19), messia (Gv 4,29), salvatore del mondo (Gv 

4,42) segnalano tappe fondamentali, e successive, della rivelazione della sua identità 

personale e del cammino di fede di chi le pronuncia. «Salvatore», il titolo che chiude 

questo itinerario di fede, è un titolo divino nella tradizione biblica (Is 12,2; 19,20; 43,3; 
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Zac 9,9) utilizzato dal cristianesimo primitivo (Lc 1,47; 2,11; At 5,31; 13,23). In bocca 

dei samaritani è molto rivelatore: in un mondo in cui abbondano i salvatori, siano dei o 

imperatori, Gesù è proclamato salvatore universale, la massima confessione di fede 

possibile per i pagani. Il racconto finisce quando un Gesù di passaggio e “affaticato” 

(Gv 4,6), trova riposo dove ha trovato credenti in lui per ben due giorni (Gv 4,40-41). 

L’acqua viva (Gv 4,7.10.11.13.14.15), quella che sgorga da una fonte, è il tema 

dell’incontro con la donna, che avviene presso il pozzo di Giacobbe (Gv 4,6.11.12.14). Il 

raduno è presentato del tutto casuale: Gesù si prende un po’ di riposo presso il pozzo; 

la donna arriva al pozzo in ricerca d’acqua (Gv 4,7b-15). Si apre la scena con Gesù, 

assetato, chiedendo dell’acqua (Gv 4,7), e si chiude quando la donna anonima, confessa 

la propria sete e chiede dell’acqua che spegni la sete (Gv 4,15). Due interventi di Gesù 

(Gv 4,7.10) provocano lo stupore della samaritana (Gv 4,9.11-12), che porta a Gesù ad 

una prima rivelazione (Gv 4,13-14) a cui la donna risponde con una ulteriore richiesta: 

vorrebbe non aver più bisogno d’acqua e convertirsi essa stessa in fonte di acque vive 

(Gv 4,15.14). Gesù, però, non soddisfa il suo desiderio: non gli da dell’acqua. Anzi, da 

lei chiede una conversione radicale di vita: scopre la sua irregolare situazione 

familiare (Gv 4,16-17) e annunzia un nuovo culto, spirituale e veritiero, a Dio. Gesù 

non è venuto ad appagare necessità umane ma a ristabilire la relazione con Dio. 

In fine, un dettaglio non indifferente: la donna rimase con Gesù un tempo così lungo 

da ‘scandalizzare’ i discepoli. Poi, Gesù rimarrà con i samaritani due giorni. In 

ambedue i casi, questo rimanere accanto a Gesù portò alla fede ai samaritani. I 

discepoli, invece, si erano allontanati dal maestro, certo con una buona ragione…, ma 

saranno gli unici che non fanno una vera professione di fede. 

 

II. APPLICARE, appropriandosene, il senso 

 

Di ritorno in Giudea da Gerusalemme (Gv 4,3) e stanco di camminare (Gv 4,6), Gesù si 

intrattiene, a mezzogiorno, da solo con una donna semipagana, in un posto che ricorda 

il passato patriarcale comune a giudei e samaritani (Gv 4,6-12). Non intendeva Gesù 

evangelizzare, cercava solo restauro. Chiese dell’acqua, come Israele nel deserto (Es 

17,2; Nm 21,16), ma la chiese ad una samaritana, iniziativa sorprendente in un giudeo 

(Gv 4,9). La sua richiesta, però, non nasce da un suo bisogno, ma dalla sua voglia di 

dare (il dono di Dio) e di darsi (a conoscere: Gv 4,10): le ha chiesto un po’ d’acqua per 

soffocare la sete di lei per sempre; le ha domandato qualcosa per poter darle tutto. 

Commenta Sant’Agostino: «Se Gesù chiede acqua è perché era assetato della fede della 

donna… Mostra una sua necessità di ricevere e, allo stesso tempo, si dichiara capace 

di riempire e saziare”. 

La necessità di Gesù non è finta. Era affaticato, e se si tiene in mente il motivo della 

mancanza dei discepoli attorno, pure affamato. Un Gesù solitario, stanco e assetato, 

verrà alla fine riconosciuto come il «salvatore del mondo»: uno stato di necessità, inizi 
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così poveri, può condurre ad una stupenda professione di fede, se c’è Gesù… La sua sete, 

una debolezza tanto umana, non impedisce di arrivare alla fede in Lui. Perché non mi 

piace tanto trovarmi con un Gesù impotente, fiacco, solo? Che Gesù abbia sentito bisogno 

di ristoro, come me, lo fa troppo normale e meno affidabile?  

La samaritana trova Gesù presso il pozzo, perché pure lei ha bisogno d’acqua. La sua 

necessità, del tutto ordinaria, spiega l’inaspettato incontro. Quel momento, 

mezzogiorno, era insolito perché una donna venisse ad attingere acqua; di solito si 

faceva di buon mattino. L’incontro è occasionale, provocato dalla necessità – 

quotidiana – della donna. Come fare per convertire le mie più ordinarie necessità in 

opportunità per trovarmi, con Gesù? Quali sarebbero i bisogni più normali che mi 

porterebbero da Lui? Potrei trovare imbarazzante incontrare qualcuno che, come Gesù, 

ha bisogno di me e mi chiede ‘da bere’?   

Il ‘cammino’ della samaritana – che percorre sempre attraverso un dialogo sostenuto – 

comincia con una domanda di Gesù, domanda normale…, se lui non fosse giudeo! Gesù 

chiede per essere richiesto, desidera per essere desiderato, domanda per essere 

domandato; mostra la sua vera sete per salvare la donna dai suoi più intimi bisogni. «Se 

tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice»... Per entrare in contatto con la 

donna, Lui si fa ‘alla misura’ della sua indigenza. Questo ‘dettaglio’ di amante 

salvatore non sarà accolto finché la donna non scopre la sua povertà. Le basterebbe col 

‘riconoscere il dono’, cioè col riconoscerlo come il Donante. Anche se la mia povertà è 

tappa e motivo della venuta di Gesù a me, Lui è sempre dono non di acqua di pozzo ma 

di acque che convertono in sorgente chi le beve. Non basta dunque conoscere le proprie 

indigenze, è preciso riconoscere Gesù come dono del Padre, come quello che disseta la 

mia sete e soddisfa – e gratuitamente – i miei più intimi bisogni. 

La seconda tappa inizia quando la donna desidera il dono offerto da Gesù, un’acqua 

migliore che quella del pozzo di Giacobbe, dono del patriarca ai suoi figli. Lei la chiede 

perché non voleva avere più sete né necessità di attingere più acqua; Lui le scopre una 

più personale, intima, necessità, quella di essere amata. Prima di essere ‘svelata’ da 

Gesù, l’ha dovuto desiderare come soddisfazione per la sua sete; ma Gesù non si 

conforma con ‘appagare’ normali bisogni, fa emergere in noi i più profondi, i peggio 

riconosciuti, i mai confessati. Non sempre, e non tutti, siamo disposti a venir cosi scoperti, 

svelati e nudi, nei nostri più intimi bisogni; e proprio perciò temiamo di trovarci con Lui e 

resistiamo a vederlo come dono. 

‘Conosciuta’ nella sua intimità, la samaritana crede. La sua professione di fede è ancora 

imperfetta, ma ha cominciato ad affidarsi a Gesù come profeta e Gli confida una sua 

profonda preoccupazione, che è quella del suo popolo: dove e come adorare il vero Dio. 

L’adoratore di Dio «in spirito è verità» deve prima affrontare la propria esistenza, senza 

ingannarsi né mascherarsi, accettando quello che è. Il Dio di Gesù non vuole essere 

adorato dove gli adoratori pensano che ci sia. Il Dio adorabile è spirito e vita; i suoi 

adoratori possono raggiungerlo ovunque, inserito nelle loro vite.   
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Ultima tappa del cammino di fede della samaritana – conclusione e garanzia – è la 

testimonianza: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto», ripeterà. Per credere, bisogna 

trovare; è stato l’incontro personale nella mutua conversazione, che l’ha portato alla fede. 

E chi crede diventa testimone, chi ha fede la pubblica. Dopo i samaritani crederanno..., 

dopo aver vissuto accanto a lui due giorni. Restare con Gesù – anche se solo due giorni – 

può fare credente un popolo. Perché la mia permanenza di lunghi anni nel seguire Gesù 

non riesce a rendermi credente in lui? Non sarà che, come i discepoli, ci diamo da fare per 

soddisfare le necessità materiali – quella di mangiare cibo – e dimentichiamo la sete di 

noi che Lui soffre? 
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Gesù attraversa il paese dei samaritani, forestiero in mezzo a gente d’altra tradizione 

e religione. In questo suo andare libero fa nascere la sete e lui stesso offre la caraffa 

d’acqua. Gesù raggiunge la sete profonda di quella donna offrendo un «di più» di 

bellezza, di bontà, di vita, di primavera: «Ti darò un’acqua che diventa sorgente che 

zampilla». In realtà, Dio è Fonte inesauribile della vita fresca dall’inizio dei tempi, da 

quando sono stati creati le specie terrestri (cervo), il mare (pesce) e l’aria (uccello). 

Gesù dona alla samaritana di ricongiungersi alla sua sorgente e di diventare lei stessa 

sorgente. Un’immagine bellissima. La donna di Samaria di occhi chiari, lieti, sereni e 

pieni di bontà. Non placherà la sua sete bevendo a sazietà, ma placando la sete d’altri; 

si illuminerà illuminando altri, riceverà gioia donando gioia. Diventare sorgente, 

bellissimo progetto di vita per ogni evangelizzatore: far sgorgare e diffondere speranza, 

accoglienza, amore. 

 

 



 

 

35 

S
Y

M
 D

o
n

 B
o
sc

o
 2

0
1
5

 –
 S

ch
ed

e 
d

i 
P

re
p

a
ra

z
io

n
e:

 p
ro

p
o
st

e 
d

i 
p

re
g
h

ie
ra

 e
 r

if
le

ss
io

n
e 

 

Da Le Memorie dell’Oratorio di San Francesco di Sales 

Don Bosco e l’amico Giona 

 

 

 

Mentre abitavo presso l'amico Giovanni Pianta, divenni amico di un ragazzo ebreo di 

nome Giona. Aveva diciott'anni, un volto bellissimo, cantava con una voce vellutata e 

dolce. Giocava molto bene a bigliardo. 

Ci eravamo conosciuti nel negozio del libraio Elia. Ogni volta che passava di là, per 

prima cosa domandava notizie di me. Ci volevamo molto bene. La sua amicizia per me 

aveva manifestazioni quasi incredibili. Ogni momento libero veniva a trascorrerlo nella 

mia stanza. Passavamo il tempo a suonare il piano, a cantare, a leggere, a raccontare. 

Gli piaceva specialmente ascoltare i miei mille racconti. 

Un giorno entrò in crisi. Si era lasciato andare a una cattiva azione. Era seguita una 

rissa che gli poteva procurare guai seri. Corse da me per avere un consiglio. Gli dissi: 

- Se fossi cristiano, ti porterei subito a confessarti. Ma per te non è possibile. 

- Ma anche noi, se vogliamo, possiamo confessarci: 

- Il vostro però non è un confessore. È’ un amico che vi ascolta e basta. Non celebra un 

sacramento, non può darvi il perdono a nome di Dio. Non è nemmeno tenuto al segreto. 

- Allora, se mi accompagni, vado a confessarmi da un prete. - Ci vuole una lunga 

preparazione. 

- Quale?            . 

- La confessione cristiana perdona i peccati commessi dopo il Battesimo. Quindi, se 

vuoi ricevere un sacramento, prima di tutto devi venire battezzato. 

- Cosa dovrei fare per ricevere il Battesimo? 

- Studiare la religione cristiana, credere in Gesù Cristo vero Dio e vero uomo. Solo 

allora potrai essere battezzato. - E che vantaggio mi darà il Battesimo? 

- Ti farà figlio di Dio, ti aprirà il Paradiso. Mediante l'acqua del Battesimo, Dio 

cancellerà il peccato originale, perdonerà le colpe commesse finora, e ti farà entrare 

nella sua Chiesa dove potrai ricevere tutti i Sacramenti della salvezza. 

- Ma noi ebrei non possiamo salvarci? 

-Dopo la venuta del Figlio di Dio sulla terra, Gesù Cristo, la strada ordinaria della 

salvezza per tutti è credere in lui. 

- Se mia madre venisse a sapere che penso a diventare cristiano, per me sarebbero 

guai. 

- Non avere paura. Dio è padrone dei cuori. Se egli ti chiama a essere cristiano, 

farà in maniera che tua madre sia contenta, o comunque aggiusterà le cose. 

- Tu sei mio amico. Cosa faresti al mio posto? 

- Comincerei a informarmi seriamente sulla religione cristiana. Intanto Dio farà 

capire ciò che vuole da noi. Prendi un catechismo e leggilo con attenzione. E prega Dio 

che ti aiuti a conoscere la verità. 
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Dall’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco 

 

 

CAPITOLO TERZO 

L'ANNUNCIO DEL VANGELO 

 

 

Da persona a persona 

 

127. Ora che la Chiesa desidera vivere un profondo rinnovamento missionario, c’è una 

forma di predicazione che compete a tutti noi come impegno quotidiano. Si 

tratta di portare il Vangelo alle persone con cui ciascuno ha a che fare, tanto ai più 

vicini quanto agli sconosciuti. È la predicazione informale che si può realizzare 

durante una conversazione ed è anche quella che attua un missionario quando visita 

una casa. Essere discepolo significa avere la disposizione permanente di 

portare agli altri l’amore di Gesù e questo avviene spontaneamente in 

qualsiasi luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada. 

128. In questa predicazione, sempre rispettosa e gentile, il primo momento consiste in 

un dialogo personale, in cui l’altra persona si esprime e condivide le sue gioie, le sue 

speranze, le preoccupazioni per i suoi cari e tante cose che riempiono il suo cuore. Solo 

dopo tale conversazione è possibile presentare la Parola, sia con la lettura di qualche 

passo della Scrittura o in modo narrativo, ma sempre ricordando l’annuncio 

fondamentale: l’amore personale di Dio che si è fatto uomo, ha dato sé stesso per noi e, 

vivente, offre la sua salvezza e la sua amicizia. È l’annuncio che si condivide con un 

atteggiamento umile e testimoniale di chi sa sempre imparare, con la consapevolezza 

che il messaggio è tanto ricco e tanto profondo che ci supera sempre. A volte si esprime 

in maniera più diretta, altre volte attraverso una testimonianza personale, un 

racconto, un gesto, o la forma che lo stesso Spirito Santo può suscitare in una 

circostanza concreta. Se sembra prudente e se vi sono le condizioni, è bene che questo 

incontro fraterno e missionario si concluda con una breve preghiera, che si colleghi alle 

preoccupazioni che la persona ha manifestato. Così, essa sentirà più chiaramente di 

essere stata ascoltata e interpretata, che la sua situazione è stata posta nelle mani di 

Dio, e riconoscerà che la Parola di Dio parla realmente alla sua esistenza. 
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5) Servi per il Regno di Dio 

 

Gesù si offre come esempio vivo della norma che deve guidare la vita del discepolo: “chi è 

più il grande diventi come il più piccolo, chi governa come colui che serve” (Lc 22,26b). 

L’impegno pastorale dell’animatore salesiano deve essere pensato e realizzato come atto di 

umile servizio ai giovani. Una fede autentica non può essere comoda né individualista, ma 

implica un profondo desiderio di cambiare il mondo, di lavorare per il bene comune, di 

preparare a partire già da oggi, scegliendo il servizio, l’avvento del Regno di Dio. 

 

“Sto in mezzo a voi,  

come colui che serve” 

(Lc 22,27b) 

A differenza dei due altri sinottici (Mt 26,26-29; Mc 14,22-25), Luca colloca un breve 

discorso di Gesù (Lc 22,24-37) nel contesto dell’ultima cena (Lc 22,14-20) Il suo proposito 

è chiaro: la celebrazione della cena pasquale viene presentata, significativamente, come 

lo scenario in cui si deve capire una così importante, perché definitiva, istruzione ai 

discepoli. Queste ultime parole di Gesù indirizzate ai seguaci più fedeli sono come 

culmine e senso della sua propria vita. Come farà di modo più riuscito il quarto vangelo 

(cfr. Gv 13,13-16,33), Luca ha creato un discorso rielaborando motivi ormai ben 

conosciuti (cfr. Mt 18,1; 20,25-28; Mc 9,34-36; 10,42-45; Gv 13,12-17); ma la sua 

inserzione nella notte, “prima della passione”, durante il banchetto che “tanto 

ardentemente aveva desiderato di mangiare” Gesù (Lc 22,15), ci offre una chiave di 

lettura: la serie di parole di Gesù ci apre alla comprensione de la sua prossima morte 

come un atto cosciente di estremo servizio. La cena, in cui son dette queste parole, è nello 

stesso tempo, profezia e memoriale della morte redentrice. La morte di Gesù sarà, come 

lo è stata tutta la sua vita (Mc 10,35), un servizio che presta ai suoi: perché serve di più,  

proprio per ciò, è lui il più grande. 

 

24Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. 25Egli 

disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno 

chiamare benefattori. 26Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi 

come il più piccolo e chi governa come colui che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta 

a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi 

come colui che serve. 
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I. CAPIRE, rileggendo, il testo  

Il breve discorso di Gesù, nella cornice dell’ultima cena (Lc 22,14-38), si 

presenta quasi come il suo ‘testamento’ (Lc 22,24-34). Il marco narrativo 

immediato lo rende ancora più significativo: le parole di Gesù vanno 

inserite dopo lo sconcertante annunzio del tradimento di Giuda (Lc 22,21-

23) e prima della predizione del rinnegamento di Pietro (Lc 22, 31-34). 

Gesù vaticina la sua morte affermando che “la mano del traditore è con lui, sulla 

tavola” (Lc 22,21) e fa sapere a Pietro che, non resistendo la prova, “per ben tre volte 

rinnegherà di conoscerlo” (Lc 22,34); predizioni ambedue che si avvereranno subito, e 

alla lettera (Lc 22,47.54-61). L’atmosfera di convivialità e intimità tradite (Lc 22,15), il 

fatto che siano le ultime parole di Gesù dirette ai soli discepoli, e la causa immediata 

dell’istruzione, una domanda assai impertinente in quelle circostanze (Lc 22,24: chi di 

loro poteva essere considerato il più grande), danno al discorso d’addio di Gesù un 

rilievo particolare e assai rilevante. 

Nelle parole di Gesù si distinguono due sezioni. La prima riguarda il motivo, centrale 

nella tradizione evangelica (Mc 9,33-37/Lc 9,33-37; Mt 18,1-5; Mc 10,42-45/Mt 20,25-

28; Gv 13,1-20), del “servire” in questo mondo (Lc 22,24-27). La seconda (Lc 22,28-30) è 

la promessa di Gesù di ricompensare con la gloria a chi son rimasti “con lui nelle sue 

prove” (Lc 22,28). Centrandoci sulla prima sezione, in cui appare la nostra citazione 

(Lc 22,27b), desta sorpresa, persino incomprensione, la sequenza narrativa: se 

l’esortazione al servizio fraterno, “a tavola”, è logica nel contesto della cena pasquale 

(cfr. Gv 13, 3-16), la discussione sul primato fra i discepoli che l’ha provocato è 

piuttosto spiacevole. Non è la prima volta che, mentre Gesù pensa alla consegna della 

sua vita, i suoi seguaci discutono “chi tra loro sarebbe il più grande” (Mc 9,34). C’è 

modo più palese di mostrare quanto grande è la distanza che separa Gesù dai suoi! 

Gesù risponde partendo di un fatto di esperienza; contrappone due modi di esercitare 

l’autorità: quello dei governanti dei popoli, per darsi importanza e ricavare dei 

vantaggi (Lc 22,25), e quello che deve regnare nella comunità dei discepoli, dove ha di 

governare solo chi serve e dove il grande diventa il più piccolo (Lc 22,26). Gesù non 

contesta l’esistenza dell’autorità né pretende riformare il governo mondano; non si 

oppone nemmeno all’esercizio del potere tra i suoi. Ma afferma come legittimo 

unicamente il poter servire tutti. Che lo dica chi è disposto a sacrificare la propria vita 

(Lc 22,19a) come servizio reso a tutti, conferisce a questa regola di vita comune una 

valenza obbligatoria: quello che chiede ai suoi è quanto lui è pronto a fare. E quanto 

dovrà fare chi ricorderà la sua morte. Poiché non ci sarà una ‘memoria efficace’ della 

morte di Gesù (Lc 22,19b: “fate questo in memoria di me!”), se chi la celebra 

nell’eucaristia non ripeterà il suo umile gesto.  

Nel momento da lui tanto desiderato (Lc 22,15), Gesù impone un comportamento ai 

suoi che lui stesso ha inaugurato: dovranno vivere come lui ha voluto vivere e morire. 

Difatti, in Lc 22,22b Gesù, in prima persona, si presenta come modello. E per dare più 
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forza al suo ragionamento, domanda con enfasi chi è più grande, chi serve a tavola o 

chi è servito (Lc 22,22a; cfr. Mc 10,45). Paragona così il suo comportamento con quello 

dello schiavo che serve mentre gli altri mangiano. L’ultima cena, come solenne 

contesto, e il valore di ‘testamento’ delle sue parole impediscono capirle come semplice 

esortazione all’umiltà tra credenti o come norma controculturale nell’esercizio 

dell’autorità. Gesù sta proclamando un nuovo ordine – vera rivoluzione – nei rapporti 

personali: dare la vita è il servizio ordinario che presta il più grande nella comunità 

cristiana. Gesù, proprio perché, quando ricordato nell’eucaristia, è sempre in mezzo ai 

suoi, resta il loro servo per sempre, donandosi se stesso. Servire a tavola – vivere e 

morire per gli altri – non è una occupazione aleatoria e casuale, è l’atteggiamento 

abituale del cristiano, come lo è di Cristo. 

 

II. APPLICARE, appropriandosene, il senso  

Non può non stupirci che sia stato durante l’ultima cena che Gesù si sia reso conto 

quanto lontani da lui, dal progetto di vita assegnatogli dal Padre, restavano “quelli che 

avevano perseverato con lui nelle sue prove” (Lc 22,28). La presenza fisica non è ancora 

fedeltà provata. E non si pensi solo a Giuda, il traditore (Lc 22,48) né solo a Pietro, il 

rinnegatore (Lc 22,56-62). Mentre Gesù consegna pane, e vita, per loro, i discepoli si 

lasciano prendere dalla brama di essere considerati più grandi, onorevoli e rispettati. 

Che non sia stata l’unica volta che hanno mantenuto questa discussione (cfr. Lc 9,46), 

non la fa più comprensibile.  

Anzi, l’intimità con Gesù raggiunta dai discepoli nella notte pasquale e il suo svelare il 

senso più profondo del pane condiviso fanno più sconcertante la loro reazione. Mai fino 

adesso sono stati così discordi! Se nella prima eucaristia capitò questo divario, perché 

considerare le nostre eucaristie – ricordo riconoscente del ‘servizio’ prestatoci da Gesù – 

un momento di solo gioia, quando si mette a fuoco e si svela la nostra distanza da Gesù e 

dal suo progetto? Siamo soliti a dimenticare che chi non serve come Gesù, non serve per 

‘ricordarlo’, chi cioè non consegna la vita – non a, ma per! – gli altri non può consegnare 

ad altri il pane benedetto. Chi celebra la ‘memoria di Cristo’ si impegna a servire come 

Lui, vivendo e morendo per tutti.  

La disparità di vedute, così clamorosa, che separa i discepoli da Gesù risulta ancora più 

drammatica se si avverte che Gesù promise loro, proprio per essergli stati fedeli nelle sue 

prove, una stupenda ricompensa. Erano riusciti a vivere con Gesù, accompagnandolo, ma 

non potevano vivere come Lui, servendo tutti, né, molto di meno, morire come Lui, per la 

redenzione di tutti. Se seguire Gesù è requisito previo per restare con Lui, non è 

sufficiente premessa per essere come Lui: la permanente compagnia fisica non assicura 

l’assunzione integra del suo programma. Possiamo convivere in intimità con Lui, come 

fecero i discepoli nell’ultima cena, e continuare a dividerci tra di noi alla ricerca della 

propria gloria. Chi segue Gesù non può perseguire un suo progetto personale né aver di 

mira la propria gloria. 
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Nella comunità di discepoli c’è un modo di governarsi che non riproduce la norma all’uso 

tra le nazioni. Il potere del cristiano, vero seguace di Cristo, consiste nel poter servire gli 

altri. Beneficare gli altri, anziché essere ritenuto benefattore, è il salario del servizio 

cristiano. Quanto si fa in favore del prossimo, non sempre diventa servizio cristiano; per 

esserlo, bisogna che nella prestazione concreta si consegni tutta la vita e nello stesso 

tempo si rinunci a controprestazioni. Servire non da diritto a ricompensa: i servi non 

vengono rimunerati; ma esige totale consegna della vita: i servi si liberano da servire 

quando lasciano di esistere. 

Dietro che regola c’è una nuova concezione – tanto nuova da restare contro-culturale – di 

grandezza. I cristiani sono migliori di tutti se servono qualcuno, esercitano il potere 

quando si mettono a disposizione, diventano grandi qualora restino piccoli. Se il servizio 

è il marchio della grandezza cristiana, questa è a portata di mano di tutti. Questo è il 

lato positivo. No c’è bisogno di sapere di più, di avere tanto, di essere tra i primi; basta 

sapersi servi di tutti. Non sempre la comunità cristiana vive secondo il volere di Gesù. O 

non è vero che il suo “per voi non sarà così” continua ad essere pio desiderio, ordine non 

eseguita? 

Nessun discepolo può considerarsi più grande, è chiaro, che il suo maestro. Ma per i 

seguaci di Gesù è altrettanto evidente che con loro lui è stato sempre “colui che serve”. 

Poggiandosi, dunque, sul vissuto quotidiano dei suoi discepoli, Gesù si presenta come il 

miglior modello di quanto esige. Lui non si è seduto a tavola aspettando essere accudito. 

Non attende da loro quello che non ha dato loro; reclama da quanti ha servito che 

servano a tutti. Proprio perciò è il suo maestro: ha realizzato quanto ordina. Il discepolo 

che serve “a tavola”, che fa della consegna vitale un quotidiano ministero, si assomiglia al 

suo Maestro. E questa, e non altra, è la ricompensa: fa presente il suo Signore (“sto in 

mezzo a voi”) chi come lui è servo di tutti (“come colui che serve”). 
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«Come colui che serve». Servire: verbo dolce ed impegnativo insieme. In questi versetti 

troviamo l’immagine autentica, reale e concreta dell’animazione e il coordinamento 

dell’azione pastorale. La corresponsabilità dà forma concreta alla comunione, comporta 

allenare il discernimento spirituale, l’ascolto reciproco, la condivisione, la mutua 

testimonianza, fino a maturare, secondo la responsabilità di ciascuno, una proposta 

coordinata e organica. L’azione educativo-pastorale non è fatta di interventi sconnessi, 

ma il tutto rientra in un piano condiviso, in scelte e percorsi formativi adeguati. La 

Pastorale Giovanile Salesiana mette in campo tutte le energie, accompagna con i suoi 

dinamismi le modalità di animazione. 

 

Don Bosco ricevuto in udienza da Sua Santità Pio IX, 1866 

 

 

 

 

«La mia politica è quella di Vostra Santità: è la politica del Pater Noster. 

Nel Pater noi supplichiamo ogni giorno che venga il regno del Padre celeste sulla 

terra, che si estenda sempre più vivo, sempre più glorioso. 

"Adveniat regnum tuum". Ecco ciò che importa». 
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Dall’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco 

 

CAPITOLO QUARTO 

LA DIMENSIONE SOCIALE DELL'EVANGELIZZAZIONE 

 

L'insegnamento della Chiesa sulle questioni sociali 

 

182. Gli insegnamenti della Chiesa sulle situazioni contingenti sono soggetti a 

maggiori o nuovi sviluppi e possono essere oggetto di discussione, però non possiamo 

evitare di essere concreti – senza pretendere di entrare in dettagli – perché i grandi 

principi sociali non rimangano mere indicazioni generali che non interpellano nessuno. 

Bisogna ricavarne le conseguenze pratiche perché «possano con efficacia incidere 

anche nelle complesse situazioni odierne». I Pastori, accogliendo gli apporti delle 

diverse scienze, hanno il diritto di emettere opinioni su tutto ciò che riguarda la vita 

delle persone, dal momento che il compito dell’evangelizzazione implica ed esige una 

promozione integrale di ogni essere umano. Non si può più affermare che la religione 

deve limitarsi all’ambito privato e che esiste solo per preparare le anime per il cielo. 

Sappiamo che Dio desidera la felicità dei suoi figli anche su questa terra, benché siano 

chiamati alla pienezza eterna, perché Egli ha creato tutte le cose «perché possiamo 

goderne» (1 Tm 6,17), perché tutti possano goderne. Ne deriva che la conversione 

cristiana esige di riconsiderare «specialmente tutto ciò che concerne l’ordine 

sociale ed il conseguimento del bene comune». 

183. Di conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo la religione alla 

segreta intimità delle persone, senza alcuna influenza sulla vita sociale e nazionale, 

senza preoccuparci per la salute delle istituzioni della società civile, senza esprimersi 

sugli avvenimenti che interessano i cittadini. Chi oserebbe rinchiudere in un tempio e 

far tacere il messaggio di san Francesco di Assisi e della beata Teresa di Calcutta? 

Essi non potrebbero accettarlo. Una fede autentica – che non è mai comoda e 

individualista – implica sempre un profondo desiderio di cambiare il mondo, 

di trasmettere valori, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro 

passaggio sulla terra. 

Amiamo questo magnifico pianeta dove Dio ci ha posto, e amiamo l’umanità che lo 

abita, con tutti i suoi drammi e le sue stanchezze, con i suoi aneliti e le sue speranze, 

con i suoi valori e le sue fragilità. La terra è la nostra casa comune e tutti siamo 

fratelli. Sebbene «il giusto ordine della società e dello Stato sia il compito principale 

della politica», la Chiesa «non può né deve rimanere ai margini della lotta per la 

giustizia». Tutti i cristiani, anche i Pastori, sono chiamati a preoccuparsi della 

costruzione di un mondo migliore. Di questo si tratta, perché il pensiero sociale della 

Chiesa è in primo luogo positivo e propositivo, orienta un’azione trasformatrice, e in 

questo senso non cessa di essere un segno di speranza che sgorga dal cuore pieno 

d’amore di Gesù Cristo. Al tempo stesso, unisce «il proprio impegno a quello profuso 

nel campo sociale dalle altre Chiese e Comunità Ecclesiali, sia a livello di riflessione 

dottrinale sia a livello pratico». 
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6)  Scelti per andare e portare frutto 

 

 Gesù afferma che l’azione del discepolo è conseguenza di una previa elezione 

personale: porterà frutto, chi, e perché, è stato scelto da lui. Ricondurre i frutti del 

nostro impegno apostolico ad una predilezione personale del Signore Gesù deve 

darci entusiasmo e motivazioni per un rinnovato impulso missionario. Non si viene 

scelti per tenersi questa gioia per sé, il discepolo è chiamato a diventare apostolo di 

quel Gesù che tanti giovani aspettano di  incontrare o riscoprire. 

 

“Io ho scelto voi…,  

perché portiate frutto”  

(Gv 15,16) 

In Gv 15 Gesù continua il suo lungo discorso d’addio, “nella notte in cui fu tradito” (Gv 

13,21-30; cfr. 1 Cor 11,23), sviluppando l'idea dalla permanenza in lui come forma e 

mezzo di vita per il discepolo. Dopo avere utilizzato la similitudine della vite e i tralci (Gv 

15,1-8), chiarisce ora che tale permanenza non è inattività pietistica né abbandono della 

propria iniziativa (Gv 15,9-16): la permanenza in Lui esige attuazione dei suoi 

comandamenti, l'amore si esprime nell'obbedienza puntuale ed è fonte di allegria piena. 

E siccome il comandamento nasce dall'amore che Dio ha per noi, si riferisce anche 

all'amore che dobbiamo avere mutualmente. Questo amore, imposto da chi ce lo ha 

insegnato, non ha limite, neanche la propria vita, perché bisogna essere disposti a 

donarla per gli amici. Chi ubbidisce non è servo, bensì amico dell'Amante. Non vi è 

maggiore felicità. Il cristiano che non si sente amato, difficilmente potrà amare né 

sapersi felice. Si è amati da Dio non perché lo invochiamo, neanche perché lo 

desideriamo, bensì perché facciamo il suo volere, amando il prossimo senza limiti, con 

tutta la vita. 

 

12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 
13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 
14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 
15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 

chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 
16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e 

portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre 

nel mio nome, ve lo conceda. 

 17Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 
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I. CAPIRE, rileggendo, il testo   

L'evangelista spiega teologicamente il simbolo della vite (Gv 15,1). 

La permanenza in Cristo (Gv 15,4) è compresa ora come 

permanenza nel suo amore che ha la sua origine in quello del Padre 

(Gv 15,9-10). L’importanza del discorso viene affermato due volte 

(Gv 15,7.16). Una doppia menzione del Padre, che ama (Gv 15,9) e 

che concede (Gv 15,16), chiude il paragrafo. 

L'amore, origine e principio della relazione Padre-Figlio (Gv 3,35; 5,20; 10,17) è il 

motivo ed il termine di paragone nella relazione che deve esistere tra Gesù ed i suoi 

discepoli (Gv 15,9). Il Padre è la fonte dell'amore che Cristo ha per i suoi; quell'amore 

è, in realtà, riflesso ed imitazione, dell'amore con il quale Cristo si sente amato. La 

permanenza in quella relazione amorosa, intra-divina, si ottiene con un'obbedienza 

concreta (Gv 15,10), come quella del Figlio. Lo stesso principio regge per Cristo (Gv 

14,31) e per il cristiano: amare ed osservare i comandamenti è identica cosa (Gv 

14,15.21.23). Il parallelismo della formulazione potenzia l'audacia dell'affermazione: 

osservare il volere di Gesù, concretizzato nei suoi comandamenti, è visto come amore. 

Cristo rimane nell'amore del Padre, perché osserva i suoi comandamenti. Quello che è 

meta ottenuta in Cristo, è per il cristiano obiettivo da raggiungere; l'attuazione del 

Figlio è stimolo e fonte di quella dei credenti.  

La gioia, bene messianico, che Gesù, ubbidiente ed amato, sente sua sarà, allora, 

patrimonio completo dei discepoli docili (Gv 15,11). Davanti ad un Cristo che deve 

assentarsi, i cristiani sapranno conservare la gioia se si amano: l'obbedienza dovuta al 

Signore s’identifica con l'amore reciproco (Gv 15,12; 13,34); la gioia di vivere 

accompagna la vita fraterna, fino al ritorno del Signore. La misura di quell'amore 

fraterno che non è libero ma oggetto di mandato, non è all'arbitrio del discepolo: 

l'amore del cristiano ha l'amore di Cristo come norma e limite. Consegnare la propria 

vita allude alla morte volontaria di Gesù (Gv 15,15.24). Egli come dell'amore di Cristo 

sostenta l'obbligatorietà del suo mandato e stabilisce le sue frontiere. Questo amore, 

pertanto, “è distinto da quello con il quale si amano gli uomini come uomini” 

(Sant’Agostino): finché ha vita, il cristiano dovrà amare il suo fratello e può, perfino 

perdere la vita pur di non smettere di amarlo (Gv 15,12-13; 1 Cor 13,3). La 

disponibilità per fare la volontà del Padre può portare, dunque, fino a dare la propria 

vita per gli amici. La gioia vissuta per obbedienza non è mai illusoria, neanche davanti 

alla propria morte. 

La dichiarazione da parte di Gesù che chiama amici i suoi discepoli è unica nel NT (Gv 

15,14; 11,11) e non fu adoperata dal cristianesimo posteriore. L'amicizia dipende non 

tanto dall'obbedienza del discepolo, bensì dell'obbedienza del Maestro (Gv 13,1; 17,26). 

Non bisogna dimenticare che il Gesù giovanneo ha dato già la vita per coloro che ama; 

criterio dell'amicizia non è quello che si può sentire per l’altro, ma la vita consegnata. 

Rimane nell'amicizia di Gesù chi gli rimane discepolo ubbidiente, cioè, chi come Lui 

ama fino a dare la vita per gli amici (cfr. Gv 13,36-38; 21,15-19). 
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Come discepoli intimi a Gesù (Gv 15,15), i discepoli conoscono le intenzioni del loro 

signore. Il servo riceve ordini, l'amico, confidenze ed intimità. Il criterio che garantisce 

la nuova relazione che media Gesù ed i suoi si radica ora nella partecipazione di questi 

ai suoi piani, nella conoscenza del suo programma, nelle confidenze condivise (cfr. Gv 

17,26) e non nell'uguaglianza naturale o nell'opzione previa da parte dei discepoli. 

L'iniziativa non è stata loro; benché debba esserci reciprocità, non c'è uguaglianza; 

sono stati scelti e destinati, selezionati e messi davanti al compito di portare davanti 

al mondo il frutto che rimane: amare il fratello ed essere ascoltato dal Padre (Gv 15,16). 

Anzi, per quello Gesù non solo li ha eletti, ma li ha costituiti, cioè ha affidato loro 

l’incarico e ha messo a disposizione i mezzi per assolverlo con efficacia. I discepoli sono 

stati investiti, resi capaci (Gv 15,2 dice come: Dio pota i tralci fertili!), per realizzare 

quello per cui furono scelti.  

Amati da Gesù, non sono più servi, non ignorano più, ma sanno il loro compito (Gv 

15,17). Essere amato impone il dover amare; solo a chi gli è dato sperimentare amore 

si può esigere che ami. Per l'amato, amare non è compito imposto ma necessità da 

soddisfare. 

 

II. APPLICARE, appropriandosene il senso  

Se non fosse perché abbiamo sentito parlare del mandato dell'amore fraterno con troppa 

frequenza, ci risulterebbe scomoda, quasi insopportabile, l'esigenza di Gesù: “Questo vi 

comando che vi amiate gli uni gli altri”. Perché, guardando bene, chi di noi crede che sia 

possibile, che sia esigibile, amare il suo prossimo? Sembra che man mano che avanziamo 

nella vita, ci facciamo un'altra idea più che accumulare delusioni in questo campo. E non 

è che non contiamo sull'amore di quanti non conosciamo o che diamo per naturale 

l'indifferenza degli sconosciuti; è che neanche riusciamo ad amare coloro che ci amano, 

come essi si meritano, come avevamo promesso loro. Gli innamorati promettono o 

esigono amore eterno. Se l'amore al parente, al conoscente, all'amico, è tanto 

impensabile, come è possibile che Gesù ci imponga l'amore al prossimo, allo sconosciuto, 

al non amato? 

Bisognerebbe accorgersi di questo: dobbiamo amarci, perché siamo stati oggetto di 

amore. “Come il Padre mi ha amato, così anche io vi ho amati; rimanete nel mio amore.” 

Prima di dover cercare il prossimo da amare, Cristo è venuto a cercarci, si è avvicinato, ci 

ha scelti col suo amore: “non siete voi che avete scelto me; sono io che ho scelto voi.” 

Venendo al nostro incontro, avendoci scelto come persone da amare, Gesù ci ha facilitato 

il compimento di suo volere: ci basterebbe rimanere nel suo amore. “È l'amore quello che 

fa osservare i suoi precetti o è l'osservanza dei suoi precetti quello che genera 

l'amore?”, si domandò Sant’Agostino. E rispondeva: “Colui che non ama non ha motivi 

per osservare i precetti… Non osserviamo i suoi precetti affinché egli ci ami, perché, se 

egli non ci ama, non possiamo osservare le sue parole”. Non fummo scelti perché 

eravamo già buoni, siamo amati affinché riusciamo a diventar lo. 
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Qui, senza dubbio, sta la radice della nostra incapacità di amare. Non sappiamo amare, 

crediamo impossibile l'amore per altri, perché non ci sappiamo amati da Dio, perché, 

sinceramente, non crediamo possibile che Egli, Dio, ci ami. Non diamo frutti, perché non 

si sentiamo scelti. Solo perché non capiamo o non accettiamo il suo modo di amarci, ci 

stiamo privando di sentirci amati. E chi non si sente amato, è inabile ad amare. Non 

credendoci degni di essere stati scelti da Dio, non pensiamo possibile fare dei frutti da 

Lui attesi. 

Il discepolo di Gesù si sa amato e sa come rimanere in quell'amore: lasciandosi amare dal 

maestro amico, che ha dato la vita per lui. Lasciando che il suo volere sia il nostro, 

facendo la sua volontà, non ci allontaneremo dalle sue esigenze, né ci scoraggeremo 

davanti ad un compito, in apparenza, tanto impossibile come è l'amore fraterno. 

Dobbiamo dare al mondo di oggi, tanto incredulo nell'amore gratuito, tanto assetato 

dell'amore facile, senza compromessi che durino né responsabilità che non finiscono, la 

testimonianza dell'amore possibile, l'amore cristiano, l'amore al quale Cristo obbliga i 

suoi, perché ce lo ha dimostrato; se non lo diamo, noi che ci sappiamo amati da Gesù fino 

all'estremo, chi lo farà? Non si tratta di sapere se potremo o no, amarci gli uni gli altri, si 

tratta che Gesù ci ha amati e vuole che ci amiamo: voi siete miei amici, se fate quello che 

vi comando.   

L'amicizia di Gesù si ottiene, dunque, nell'obbedienza alla sua volontà, per utopica ed 

irrealizzabile che ci sembri. Gesù trova i suoi amici tra quelli che gli sono ubbidienti. 

Prima di lamentarci della sua mancanza di amore, dovremmo esaminarci se ci manca 

l’obbedienza. Quale sono – e come sono – le nostre opere di carità? Non può sognare di 

essere apprezzato da Dio chi non apprezza la sua volontà; non sarebbe logico sperare che 

Dio si interessi a chi vive disinteressandosi del suo volere; l'amico si distingue perché fa 

il volere del suo amico;. Quando dubitiamo dell'amore che Dio ha per noi e sembra che 

ogni giorno, ogni situazione, ci danno nuove ragioni per dubitare di lui, stiamo 

confessando la nostra disobbedienza.  

Lo sappiamo per esperienza: l'amico infedele, l'amante che non può conservare fedeltà, è 

quello che più normalmente dubita della fedeltà dell'amato. Succede la stessa cosa nella 

nostra relazione con Dio: la nostra infedeltà ci porta a sospettare che Dio non ci è fedele. 

La nostra incapacità di amare il prossimo non ci fa sentire amati da Dio; come l’amico 

cattivo, giustifichiamo la nostra indifferenza per Dio, accusandolo di indifferenza. Perché 

gli uomini più ubbidienti a Dio sono anche quelli che si sanno suoi migliori amici? Non 

dubita di seguire il volere di Dio chi non ha dubitato di compierlo. Tutti abbiamo, 

dunque, una strada aperta per sentire oggi l'amore che Dio ha per noi: “se osservate i 

miei comandamenti, rimarrete nel mio amore.”  

Non basta, dunque, benché è già molto, compiere il suo volere per sentirsi amati da Dio. 

Gesù distingue tra l'amico ed il servo: ambedue fanno quello che si aspetta da essi, 

ambedue eseguono gli ordini del loro signore; ma solo l'amico sa le ragioni, solo l'intimo 

conosce il suo signore, non solo i suoi comandi. È possibile che siamo, più o meno, 

ubbidienti, senza che riusciamo a non sentirci mai amici. L'obbedienza che Gesù chiede ai 
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suoi discepoli non è cieca; benché sia molto esigente, non è mai servile. Gesù non converte 

i suoi amici in servi suoi; il suo amore non l'ottengono quelli che vivono come servi, 

facendo tutto quello che dice senza sapere bene perché devono farlo. Gesù non vuole avere 

attorno a lui persone educate che gli ubbidiscono solo perché temono di disobbedirgli; non 

è un padrone implacabile, bensì il migliore amico: chiede la nostra vita, la nostra 

obbedienza, perché ha dato la sua vita per noi. Cerca amici che si fidano tanto di lui che 

osano vivere con libertà quell'amicizia della quale non dubiteranno mai. 

Il frutto dell'obbedienza a Dio è l'amore fraterno ed il frutto dell'amore fraterno è la 

fiducia illimitata nel Dio che ama. Non sappiamo quello che stiamo perdendo, perdendo il 

nostro tempo in tante occupazioni e con altre preoccupazioni che non sono il compimento 

della volontà di Dio: i nostri progetti non durano né sono sentite le nostre parole, perché 

hanno poco a che vedere col volere di Dio. Oseremo vivere dell'amore di Dio amando 

quelli che Dio ama? Sarebbe la nostra fortuna, perché conta sull'amore di un Dio che non 

nega al suo prossimo l'amore che gli deve. E sarebbe, anche, la fortuna di Dio, perché 

vedrebbe che, il suo amore in noi è più forte dell'indifferenza o dell'odio, saremo amici del 

suo Figlio e meritevoli del suo Amore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

48 

S
Y

M
 D

o
n

 B
o
sc

o
 2

0
1
5

 –
 S

ch
ed

e 
d

i 
P

re
p

a
ra

z
io

n
e:

 p
ro

p
o
st

e 
d

i 
p

re
g
h

ie
ra

 e
 r

if
le

ss
io

n
e 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Io ho scelto voi». E questa chiamata è precisamente ciò che garantisce la nostra 

efficacia apostolica, la fecondità del nostro servizio. Siamo dei contadini pazienti e 

fiduciosi, ma dobbiamo esaminare dove e come portiamo frutto. Dio si prende cura 

come nessun altro di questo campo seminato, di questo piccolo orto che sono le nostre 

opere: lavora, pota, sentiamo le sue mani su di noi ogni giorno. Lo sguardo è sulla 

fecondità, non dare vita è già morire. L’albero delle nostre opere apostoliche si rinnova, 

moltiplica la vita. Il seme va dove soffi a il vento, lontano dal clamore e dal rumore, si 

pianta nei solchi della storia e dei popoli. Nascono nuove presenze educative e 

pastorali perché la missione salesiana contiene molte più energie di quanto sembri, 

molta più luce e germi divini. Tutto un vulcano di vita: la gemma si muta in fi ore, il fi 

ore in frutto, il frutto in seme. 
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Quinto sogno missionario di Don Bosco. Barcellona, 9-10 aprile 1886 

Sognò di trovarsi sopra un poggio,  

dalla cui vetta scorgeva una selva, ma coltivata e percorsa da vie e da sentieri. 

 Di là volse intorno lo sguardo e lo spinse in fondo all’orizzonte; 

ma prima dell’occhio, fu colpito il suo orecchio dallo schiamazzo di una turba 

innumerevole di ragazzi. Per quanto egli facesse per scorgere donde venisse quel 

rumore, non vedeva nulla. Finalmente vide un’immensa quantità di giovani che, 

correndo intorno a lui, gli andavano dicendo: 

— Ti abbiamo aspettato, ti abbiamo aspettato tanto, ma finalmente ci sei: sei 

tra noi e non ci sfuggirai! 

Don Bosco non capiva e pensava che cosa volessero da lui quei ragazzi; ma mentre 

stava contemplandoli come attonito, vide un immenso gregge di agnelli guidati da una 

Pastorella, la quale, separati i giovani e le pecore, e messi gli uni da una parte e le 

altre dall’altra, si fermò accanto a Don Bosco e gli disse: 

— Vedi quanto ti sta innanzi? 

— Sì che lo vedo — rispose Don Bosco. 

— Ebbene, ti ricordi del sogno che hai fatto a 9 anni?... 

Poi, fatti venire i giovani con Don Bosco, aggiunse: 

— Guarda ora da questa parte, spingi il tuo sguardo e spingetelo voi tutti e leggete che 

cosa sta scritto... Ebbene, che cosa vedi? 

— Vedo montagne, poi mari, poi colline, quindi di nuovo montagne e mari. 

— Leggo — diceva un ragazzo —: Valparaiso. 

— Io leggo — diceva un altro —: Santiago. 

— Io, esclamava un terzo, li leggo tutti e due. 

— Ebbene — continuò la Pastorella —, parti ora da quel punto e avrai una norma di 

quanto i Salesiani dovranno fare in avvenire. Volgiti ora da quest’altra parte, tira una 

linea visuale e guarda. 

— Vedo montagne, colline e mari. 

E i giovani aguzzarono lo sguardo ed esclamarono in coro: 

— Leggiamo Pechino. 

Allora Don Bosco vide una gran città, attraversata da un largo fiume, sul quale erano 

gettati alcuni grandi ponti. 

— Bene — disse la Pastorella —. Ora tira una sola linea da una estremità all’altra, da 

Santiago a Pechino, fanne un centro nel mezzo dell’Africa e avrai un’idea esatta di 

quanto debbono fare i Salesiani. 

— Ma come fare tutto questo? — esclamò Don Bosco —. Le distanze sono immense, i 

luoghi difficili e i Salesiani pochi. 

— Non ti turbare. Faranno questo i tuoi figli, i figli dei tuoi figli e dei figli loro; 

ma si tenga fermo nell’osservanza delle Regole e nello spirito della Congregazione. 

— Ma dove prendere tanta gente? 

— Vieni qui e guarda. Vedi là cinquanta Missionari in pronto? 

Più in là ne vedi altri e altri ancora? Tira una linea da Santiago al centro dell’Africa. 
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Che cosa vedi? 

— Leggo dieci centri di stazioni. 

— Ebbene, questi centri che tu vedi formeranno case di studio e di noviziato e daranno 

moltitudine di Missionari, affine di provvederne queste contrade. E ora volgiti da 

quest’altra parte. Qui vedi dieci altri centri dal mezzo dell’Africa fino a Pechino. E 

anche questi centri somministreranno Missionari a tutte queste altre contrade. Là c’è 

Hong Kong, là Calcutta, più in là Madagascar. Questi e più altri avranno case, studi e 

noviziati. 

Don Bosco ascoltava guardando ed esaminando, poi disse: 

— E dove trovare tanta gente? E come inviare Missionari in quei luoghi? 

— Guarda — rispose la Pastorella —, mettiti di buona volontà. Vi è una cosa sola da 

fare: raccomandare che i miei figli coltivino costantemente la virtù di Maria. 

— Ebbene, sì, mi pare di aver inteso. Predicherà a tutti le tue parole. 

— E guàrdati dall’errore che vige adesso, che è la mescolanza di coloro che studiano le 

arti umane con quelli che studiano le arti divine, perché la scienza del cielo non vuole 

essere mescolata con le cose terrene. 

Don Bosco voleva ancora parlare; ma la visione disparve: il sogno era finito.  
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Dall’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco 

 

 

CAPITOLO QUINTO 

EVANGELIZZATORI CON SPIRITO 

 

 

I. Motivazioni per un rinnovato impulso missionario 

 

 

L'incontro personale con l’amore di Gesù che ci salva 

 

264. La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo 

ricevuto, l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre 

di più. Però, che amore è quello che non sente la necessità di parlare della persona 

amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di 

comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni 

ad affascinarci. Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia 

perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Posti 

dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci contempli, riconosciamo questo 

sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece presente e gli disse: 

«Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). 

Che dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e 

semplicemente essere davanti ai suoi occhi! 

Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci a 

comunicare la sua nuova vita! 

Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo 

annunciamo» (1 Gv 1,3). 

La migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo con 

amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in questo 

modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad affascinarci. 

Perciò è urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di 

riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a 

condurre una vita nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli altri. 

 

265. Tutta la vita di Gesù, il suo modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, 

la sua generosità quotidiana e semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è 

prezioso e parla alla nostra vita personale. 

Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri 

hanno bisogno, anche se non lo riconoscano: «Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, 

io ve lo annuncio» (At 17,23). 

A volte perdiamo l’entusiasmo per la missione dimenticando che il 

Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone, perché tutti 
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siamo stati creati per quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con Gesù e 

l’amore fraterno. 

Quando si riesce ad esprimere adeguatamente e con bellezza il contenuto 

essenziale del Vangelo, sicuramente quel messaggio risponderà alle domande 

più profonde dei cuori: «Il missionario è convinto che esiste già nei singoli e nei 

popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa anche se inconscia di conoscere la verità su 

Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal peccato e dalla morte. 

L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione di rispondere a tale 

attesa». 

L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a 

disposizione un tesoro di vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non 

può manipolare né illudere. È una risposta che scende nel più profondo dell’essere 

umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la verità che non passa di moda perché è in 

grado di penetrare là dove nient’altro può arrivare. La nostra tristezza infinita si cura 

soltanto con un infinito amore. 
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Proposte per la preghiera 
 

 

 

 

 

 

 

Per ogni tappa o incontro in 

preparazione all’incontro del prossimo 

agosto si propone di fare speciale 

riferimento a queste due preghiere, 

a Maria Ausiliatrice e a Don Bosco. 

 

 

 

Preghiera a Maria Ausiliatrice 

 

O Maria, Vergine potente, 

Tu grande illustre presidio della Chiesa; 

Tu aiuto meraviglioso dei Cristiani; 

Tu terribile come esercito 

schierato a battaglia; 

Tu sola hai distrutto ogni eresia 

in tutto il mondo; 

Tu nelle angustie, 

nelle lotte 

 nelle strettezze 

difendici dal nemico 

 e nell’ora della morte 

accogli l’anima nostra in Paradiso! 

Amen 

 

Preghiera a Don Bosco 

 

Padre e Maestro della gioventù, 

San Giovanni Bosco, 

docile ai doni dello Spirito 

e aperto alle realtà del tuo tempo 

sei stato per i giovani, 

soprattutto per i piccoli e i poveri, 

segno dell'amore e della predilezione di Dio. 

  

Sii nostra guida nel cammino di amicizia  

con il Signore Gesù, 

in modo che scopriamo in Lui 

e nel suo Vangelo  

il senso della nostra vita  

e la fonte della vera felicità. 

  

Aiutaci a rispondere con generosità 

alla vocazione 

che abbiamo ricevuta da Dio,  

per essere nella vita quotidiana  

costruttori di comunione,  

e collaborare con entusiasmo,  

in comunione con tutta la Chiesa,  

all'edificazione della civiltà dell'amore. 

  

Ottienici la grazia della perseveranza 

nel vivere una misura alta di vita cristiana,  

secondo lo spirito delle beatitudini;  

e fa' che, guidati da Maria Ausiliatrice,  

possiamo trovarci un giorno con te  

nella grande famiglia del cielo. 

Amen 
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Tenuto conto del carattere mondiale tanto della missione salesiana 

quanto dell’incontro del Movimento Giovanile Salesiano in agosto 

si propone, inoltre, di pregare Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, 

nelle prime cinque tappe o nei primi cinque incontri 

per i giovani di uno dei cinque continenti, 

ringraziandolo ogni volta per i doni che offre ai giovani di un continente diverso 

e chiedendogli di soccorrerli nelle sfide più difficili che si trovano ad affrontare. 

 

Infine, nella sesta tappa o sesto incontro, 

 per i giovani che il Signore affida ad ognuno di noi 

 nel nostro particolare contesto di vita e di missione.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si affida alla creatività e alla sensibilità di ciascuno 

la scelta di canti e segni 

da associare a queste proposte di preghiera e riflessione. 
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